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IU. m0 Sig. e Patr.Col. mo 

L E arcioni di V.S. Illuftriff. 

quanto cofpicue al Mon- 
do » altretanto arricchite di 
quella benignità > che già mai 
fiancali diffonderne in sì gran 
copia i fauori > mi hanno per- 
fuafo dedicare à V S. IlluftriflI 
queft,Opera del Cicogninijgià 
relebrato per i Teatri > sì per 
tggiongere al nome del Mede- 
imo gloria maggiore , corno 
inche rapprefentandofì in quel, 
ia la coftanza d’vn’Huomo per 
raflbmigliarla alla medeiìma > 
;he in V.S- Illuftrifs. mi Abil- 
mente rifplehdc ; la fupplico 
funque à gradirla» poiché ef- 
.. a 2 fen- 



fendo i talenti del fuo Intellet- 
to^ del fuo Animo sì riguarde- 
uoli f ficome hanno aggiorno 
préggio à i Parti de’piu rino- 
maci Autori nelle ìcienze? co- 
me appunto con i fuoi raggi 11 
Sole fcuopre à i fiori la natiua. 
bellezza > e fà verdeggiare a. 
gara l’ignobil Cicute alla pom- 
pa dc'Campj ) che mi fanno 
fperare , oltre di riportarne lo 
mie ftampe maggior decoro * 
d’dTere da V. S. liluftrifT. que^ 
fio pouero parto , e foraftiero 
almeno /^/guardato * & io di 
prenderne in sì fatta occàfione 
reuerentifsima feruitù dalla* 
gentilezza di V.S. Illuflrifll Si 
gloriaranno inuero i miei Tor- 
chi di dare alla luce queft’Opè- 
ià£ ( j^rche fe è ppuera di quel- 
lo ftile > che fi ricerca noggi in 
'componimento coperta 
’ - * del ' m 
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del Manto del celebrato nome 
di ViS. Illuftrilf. echi nonsà 
dalla Fama ne riportatala 
£ ua ftima ? Refto folamente di 
fupplicare V .S.IIluóhii£ à man- 
tenermi in Tua grafia , e con_. 
ogni reuerenza» e deuotione le 
bacio Je mani . Roma li 12,. 
Maggio 1 667. 




ObligatìiT. & Humiliff. Seruitore- 
> Bar t°}omco Inf ardi ^ 
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IN TERLOCVTORI 

Anemia Rè d* Epiro , cioè Dd- 
minda. 

-Leu coni a Regina d*£piro Tua Mo- 
glie . 

.E uri rida Tua Dama innamorata del 
Rè . 

Diomedonte Rè d’Acaia fotte no- 
me di Corimbo • 

RulJo fu6 feruo fciocco innamora- 
to di Eurinda, j 

Alcano Duca di Lepanto . 

Siuerio fuo C.ameriero Amanto 
d^urinda • , 

Schicizzi Villano filo. V ignaro! a 
fciocco . •« 

FloridanaPaftore . | 

Ormindo Paggio.» 

Atnbafciatore * 

Soldati. I 

. ' O r * . r? C 'J-'. . 
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La Scena rappreftnta Zac into Città 
Principale • d* Epiro . 
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SONETTO 

DelSig. Gio: Simone Ruggieri 

In lode dell' Illufiriff. Sig, 

ABBATE ANTA LDL 

. . r * 

S Aggio Signora che della Tòga Affiato 
Come crefci à lei gloriai te dai luce:. 
Onde ftupor non è, sMn teriluce 
Ciò che può dar con larga mano il Fato*' 

• 

L’alta ceppo 5 il gran fenno, e’1 cor {belato* 
ESchal Cielde la Famaogn’hor t’adduce g 
Quindi fatto dell’Alme Arbitro,© Duce 

Per Idea di Virtù fei al Mondo nato . 

• • ‘ 0 

Ma s’eguale al gran raerto, onde di lauro 
Ti cinge Aftrea de l’età tua sù’l fiore* 
Pia ch’ancor tù riporti alto riftauro r. 

Pouero diuenà>priuo d’humore 

Il Tebro emulator del tuo Metauro* 

In dar ricco tributo ai tuo yaiore . 




V7 -1 



J- 



■v » 



* I f ri’ , 

, • • ; : i'. J • «*.' 



. Imprimatur . 

Si videbftnr* Keuerendifi'. Patr. 
Mag.Sac. Pai. Apolh 

ir * * v. - 

. A/”. Epifcopus Crimini. Fneffr. 

Ò . k. • ■ * ■’ * ‘ 

"~T 1; ■ ' j 

• *» f li • » * pf I v# * *4 -% 1 . •. j l * • 

Imprimatur . 

Pr. Ioanucs X>òrn ip fcàs Leonius 
1 focius Reuerendiiì'. Pa;r. Mag. 
$ac*.P&k Ap9lt. 



fir.4 4*4 £ ?v l V/ 



■•r* JS4 Jffc.'S* ,£ 



du*f ;l> 

*<*: -w.’ 

:■* : * x /lì,; 






W 3 



• % • *ii‘ l «b 4Ìi 'i/ .. >cÌ4 V ' * • 7 

* 1 i ** i rf v ' f *y ? . 

t t.« iib iti o n 

. * i : ifiV <»;* 4.H # >5>iì ;-$ìì -zi 



rjt 



ATTO PRIMO 

SC li N A PRIMA. 

Stanza . < 

Alcano al Tauolino (Indiando 
dentro il foro • . 

Ale. t) Erche Amore guèrreggia contro 
i la mia Coftanza , con" lo feudo 
<!elle lettere cerco ripararmi da Tuoi 
colpi , fra Pinnumerabile eferctto di 
quelle parole , molto bene feorgo le-> 
perdite di quelli > che fi refero com» 
pafaioneuoli nel Campo delle lafciufe 
ad illeciti , & ineguali affetti» quiui 
vn Califtene m’infegna quanto fia de- 
tefiabiie vn affetto terreno, e quanto 
fi deifichi vn huomo, che in tutto volga 
gli fpirici alla Contemplatiua . Non—» 
hà maggior nemico Amore .che la Vir- 
tù , poiché vn Petto guarnito di quel- 
la , incontra fenza tema quelle molli 
Saette ; benché dal Volgo vile * & af- 
i sminato filmate fiano di tenacìifimo 
acciaro ; fiano pur tenuti irreparabili i 
fuoi colpi ; in ^uet feno otie il Vitio 
non ha la fede . vn Amore illecito vi 
hà difficile l’ingreffo . Fortunati in ve- 
ro quelli , che nel picciol recinto d’ vn 
Gabinetto fanno con poche carte vili' 
cere vn Mondo d'iniquità > & acqui - 

A fìarfi 



i ATTO 

fiorii vt^Cielp^i Gloria . Mi amoreg# 
|»ij la Regina d ' Epiro , quello Tuo af- 
fetto con la mia corrifpondcnza predi- 
ceua alla mia quiete vn eterno difiur» 
bo , benché Ella con Artemio fuo fpo- 
fo non habbia eoa fumato il Matrimo- 
nio ; effendo che à quelle nozze doppo 
l'acca/amento , dal padre di elfo 
fiata iropofta la continenza fino à più 
maturo tempo-, per la giouanezza del 
reggio fanciullo . Muore il Padre; que - 
fia lera credefi , che iJ giouanetco lue • 
- ceflore vogli, giungere alla fofpirata_* 
meta di quelli fpon^aji . Empio farei, à 
caìpaliavsquell’honore, al quale con 
il valor di quella delira agumencai i 
piaggi , c le ricche?^ s Qui me ne vi- 
uosòche Timportuna Regina ogn’ho- 
ra chiede di me ; quanto, più po no in- 
uoUre il piede dune ella giunge con li 
/guardi iomhngegno . Mi c picchiato 
alle danze , fe e Leuconia fon morto ; 
ò làSiucrip ? 

scena SECONDA. 

Siuerio, Aitano . 



Sia. \T Engo Signore . 

Ale. V V edi chi picchia alle fianz£_> . 

Sili. Obedifco , 

Ale. Come fon bireui i contenti di quello 
Moi do, appena nel noitro Cuore fu/ur- 
ra vn auretta di quiete ,,tremol la vna 
fionda d) gioia , che vn Aquilone di 
lo fpati turba ogni tranquillità, mi ec- 
co 
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PRIMO* ! $ 

co Siuerio, e bnee? 

Sin. La Regina Tua Signora brama in- 
greflb , oue di preferite ella dimora* 
che deuo risponderli > 

Ale. La Reggila? \ i 

Sui. La Reggina ^ ; i : ; » 

Ale. Afpetca, ma, è nò, dilli', die mi per- . 
doni . die foro indifpofto . ■ 

Siu. Vado ad eleguiré • • T 

Ale. Siuerio , Siuerio? 

Siti. Scoprano: 

Ale. Non dir così , ma li bene, che fra 
poco farò à feruirla . 

Siu. Non è più tempo ecco la Regina 

Ale. Tu mi tradi IH Siuerio , perche non 
i erra fti la porta ? 

Siu. Per non negare l’in^reffo d chi mi 
poteua eliliareda quello Palazzo . 

SCENA T $ R2 A. 

Leucoma , Alcaoo 

Len**T^ Anto li fanno bramare ifauori 
X d*Alcano . 

Ale. O mia Regina . 

Leu. Mi chiamate vo lira eh . 

Ale. Se il Cielo mi d£fti*ò foggetto^à 
quello feettro . 

Leu. Folli mio foggetto di nome , ma 
non gi à d’opere . 

Ale. Perche Signora . 

Leu. Perche mai miobbedifti . 

Ale P Sèmpre , che ej 3 comandò da Re- 
gina i < bedij da Vairallo . 

Leu. (Ridaremo A Iran© • 

... . . ^ » Ale 
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4 ATTO 

Ale. Poco anzi conttìideuo con quelli li- 
bri • 

Leu. Talhora leggendo di quefti Roma- 
2 Ì dourefti pure in quefti fuccefti mife- 
rabili dimore moderare la voflra_» 
crudeltà 

Ale. Eh Signora non attendo à limili 
gentilezze 

Leu. Leggete forfè Tlliftorie de Romani? 

Ale. La feuerità , e la prudenzza di quel- 
li m’infegnano , à non amare 

Leu. Vi fouuiene'hauendo letto i loro fat- 
ti > di vn tal Beliifario Capitano fa- 
mofo> 

Ale. O quanto graccidenti di quello mi- 
fero m'incitano alIaCoftanza ? 

Leu. Leggefte pure i furori di vna Teo- 
dora difprez/ata ? 

Ale. Lellì anco la maluaggicà di quella ? 

Leu. Souuengaui che amaua fen /a frutto; 
in fine comprenderti l’elìco di Belli- 
fario * 

Ale. B anco quello di Theodora . 

Leu. Come dire ? 

Ale. Seguo l’Hiftoria . , 

Leu. O là 

Ale. Siuerio , Siuerio . 

5 C E N A Q^V A RTA. 

Siuerio , Alcano ; Leucoma . 

. ' 1 • f - . 

Siu. He comanda ? - 

Ale. Fa intendere à miei Corteg- 
giali!, che s’accinghiho à feruir la Re- 
gina ,che vuol partire , 



Leu. 



primo; f 1 

Leu. Chi ti chiama ? 

Ale. Haueuo fentito dire, olà, credeuo» 
che ìmpatiente del mio ardire volefti 
abbandonare quelle mura , e però ordì* 
nauo à miei ferui , ‘fclie'fuffefo in pron- 
to meco per Pentirla. * : 

Leu. Parti Siuerio . ..... . 

Siu. Non fermo il palio . 

Leu. E bene ? con chi hauete à trattare? 
Ale. Con V;M. con quei termini * che-J» 
richieggono i Tuoi meriti , __ . 

Leu. Ah Alcano ? • 

Ale. Son Tempre à fé ru irla , r 
Leu. Cosi dourefli. 

Ale. Veda, che la feruiròj le vuol partire 
Leu. Bramare, che io parta ? 

Ale. Non dico quello . . . :V 

Leu. Ma che vorrei i ? : ili : 

Ale. Vorrei fcriuere . > . ? j .1 

Leu. Volete forfifcrìuer lettere ? * a 

Ale. quello appunto . . t . 

Leu. Perche veggiate che il mio genio 
flt Tempre inclinato à feruirui , voglio 
fcriuere voi dettame . 

Ale. Mà auerta S. M. f 
Leu. Obedite. 

Ale. Hebbi Tempre per legge ne reggij 
affari l'obbedienza . 

Leu, Prendo la penna. 

Aie. Mi accingo à dettare, poiché così co* 
manda . 

Len. Dite . 

Ale. MiaSgnora. 

Leu. Hauete Dame eh . t. , 

A 3 Ale. -A 






6 ATTO 

Ale. Segua .fegtiaà fcriucrc. 

• ■ > ' : _ v *.: Cj ' jr? * -T fi 

lettera . 

Jl perfeuerare ad importunarmi ! 
con il yoflro amore . 

Leu. Ah* non fi hàda fcriuer la lettera ? 
Ale. Si Signora . .. . 

Leu. E perche mi rimprouerare ? 

Ale. E che quella -è ia lettera? 

Leu.O come è la lettera lignite. (voAro 
am ore. ) . » 

Ale. (Evn neceflitarrtii maggiormentp ad 
efler cirranno.) 

Leu. E qual tirannia oferpri . maggiore ? 
Ale. C jsì compona il foggetto della let- 
tera onde io non tengo d’olfcnd^rlaL-» ; 
1 cu. Non ti alterare , che le tue lettere 
s’affoimgliino molto à quelle voci che 
fpargi all bora , che meco parli » 

Ale* Nonfcte fola ad amarmi > &ad cf- 
fer deprezzata da me . 

Leu. Preggiati di queftè qualità, che in_^ 
vero fono lodeuoli , in vn Caualieco 
più tiranno . 

Ale. (Dourelli ornai eflèrui tolta da quello 
penlìero , confiderando, quanto oltrag % > 
gio fate alia voftia riputarion^ , e qual 
biafmo vi acquisisce nel Metodo . i,; 
leu- Credi forfè ridir queft» fucceih?). 5 .r 
Ale. Non ha da importar a V. M. ' 

Leu. Come? 

Ale: Perche non pollo fcriuere in quefla ' 
guila ad vna mia Dama? . i . 

Leu. O come Tono incauta , m’era vfeita 

Lw * di 

fot 



PRIMo. 1 

i memoria la lettera, feeui . 

• (Quello vi ferua per vltima rifpofla 
elle volile irfoportabili richiede, 
He perfeuerar.do in quelle fperanze-/ , 
ir» ma vedrete (opra il mio capo la fu* 
>eificie d’vn Etna che per voi nel dio 
:uore le vifceredi quello . ) 

(Odi quello:) 

• (Il Ciel vi dia pace ») 

i. Pace eh ? . • ' 

. Si Signora facci la foprafcritta , che 
) poilìrmarò la lettera, 
i. Dite . 

A Leucoma Regina , 4 

i Come? 

. A Leuconiaftegina _• 
i. Hò fatto . 

. E troppo diiigéte;troppoja Honora. 
i. Horsù voglio partire,. . ... à 

:. A'fuo commodo. ^ 

i Ecco qui la lettera . 

:« La viddi . 

i. Vi faluto Alcuno . 

Vi inchino ò Regina . t 

i. Parto. ; . 

:* Redo • . . 

i. Che dice? . V . * 

;. Dico che redo . 

i. Ah’ Tiranno che nunnamori „ 

Pur mi E leuò d’auanti , lafciò la lee- 
era ,confufafi parti, alfuono di quel* 
e noce male fi accordarono i Tuoi peti- 
ieri; mà che vedo? la foprafcritta di - 
ctta à me; vederd ciò che in ella fi co- 
A 4 tiene 






4 ATTO 

tiene Mio- Signore-* • 

SCENA QVINTA. 

Artemio , Alcano t 

Art-T* E1 carattere è quello . 

Ale. JD o mio Rei vna lettera diretta 
à me . 

Art. Ma però la fcriffe mia moglie , e eoi 
fuo nome li firmò . 

Ale. Non per quello Signore . 

Art.Non vi dico cofa alcuna>e che fcriue> 

Ale Non hò ancor letto . 

Art. Vi contentate che io legga .’ 

Ale. Anzi la prego * acciò reiti chiara la 
mia innocenza . 

Lettera. 

Art» Se perfeuerarece nella volita crudel- 
tà , mi neceflitarete maggiormente ad 
importu nariul: dourefti nermai eflerui 
accorto, che io bramo efler corrifpotìa 
à ragione, e che io fono honorata. Que- 
llo vi ferita per rifpofta della veltri-* 
inloportabile pertinacia , fe farete oftb 
nato, e non vorrete amarmi > pria che 
fui vollro Capo biancheggi la fuperfi- 
cie d’vn Etna, [il voftro corpo farà but- 
tato fra Je vifeere di quello * Reftate-* 
homai con quella pace , che date à me! 

Art. Alcano voifentite Ma Regina c fde- 
gnata , fate pure l’oitinato > io per me 
poi non fapròche farmi • 

Ale. Io non v’intendo; 

Art Sete Stolto Alcàno • Adio. 

Ale. Sete ftolto Alcano . Adio : che va- 
le 
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à dire non conoscete le fortune > che 

prepara mia moglie. O Deità , che 
giro d’vna volubil Ruota cerchi di 
ettare quelle potenze ; fermati tor- 
indietro , tu mi appretti grandezze 
ecipitofe, honori fondatisi! la b3fe 
ll’infamia, e vuoi che quello cuore, 
e fn miniftro di generofi , e nobili 
guitti fi pieghi à quelle apparenze 
laci; fermati torna indietro . Regi- 
tu m’otfendefli con il tuo amore . 
è tu m’occidefti con quelle voci più 
uute à tuoi meriti , che alle mie o« 
re i ftolto e fenza honore fare fi ben 
, fe io non foffe prudente . Ah’ ben 
conofce dalla tua guancia fenza pe- 
, che in te non alignia maturo fenno. 
felici Populi ioggetti ad vr<a deftra 
li atta à vezzeggiare le guancle di 
ia genitrice, che à flringere vno feet- 
o Reale . "Mà . doue folle fpendo il 
rnfiero >s’vna Regina m'odora s fe il 
onforte mi chiama ftolto perche io 
jn la gradifeo . chi m’induce à detc- 
are quefti fauori ? Q quanti rei Mon- 
to mi publicaranno per vn petto di 
macigno . Diranno Alcano tua fù la 
olpa , f« la Regina volle , il Re vi 
onfentì . E chi farebbe flato così paz- 
o d’allontanar Tene , ò quanti non ha- 
rebbono afpettato il confenfo del co- 
orte ? & io , che fono honorato ,fe il 
Le lo coniente la raggion non lo vito* 
: i fe il Mondo l’applaude , il Ciel io 
A s dete^ 
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deceda , Ma quando verranno >p|ù co^ì 
•fatte fortune? Altane ricordati . che-* 
feiCortegiano > e puoi non ambire 
^ramoti d’vna Regina ? Ah fermati 
forni in dietro , Ricordaci , che tù 
aggrandirti quefia Reggia , non vole- 
re , che nell’annàli della fama fi legga, 
che fpargefti il tuo {angue per ottener- 
ne vn illecita licomptnfa , e fc: già à 
quelle ceneri delPeftioco Re, intelletti 
corone sì gloriofe , à che volete quan- 
do il Mondo l’hà applaudite per tro- 
feo del tuo valore fregiarle di vùupe» 
ri > Nò, nò fplendente fjgnza macchie 
ò Porpore , che fé mi votarti quali le 
vene di fangue , non m’impoueriili di 
Cuore , c quello cuore , che s’inanimi 
per farui belle non s’allettarà ai vo- 
ltro fplcndore . Parto da quella rtan?a, 
penlìeroinme ftà, /aldo , fortuna fer- 
maci torna indietro. ( rt ferra il foro) 

SCENA SESTA. 

Diom;donte folo / 

Dioni.il/rVouo le piante^ e non temo? 

JLVL fciolgo la lingua e non tre- 
mo ? ho mentito ìlfembiante , e non -» 
pauento , che vna fortuna nemica mi 
i'euopra i precipiti) ? Chi crcderia che 
vn Dioraedonte ,Rè d’Acaia fìnto Pit- 
tore lafciafti il Regno per hauer trop- 
po amato la bell iflìma Leucoma , u 
quando il fato con falla d'altri gli to- 
glie ogni fperanza , la fegue^ncro gl* 
< • * Aiber- 



P {t I M O. n 

Iberghi del proprio Riuale , al qua» 
per lo fdegno della perduta fpofa__» 
offe Guerra » infidi i> li Stati • Ah 
mgia penfiero Diómedonte i non ti 
iar dietro Torme d’vn cieco, che mo- 
rendo di guidarti à grandezze di di- 
tti , farà guida alle tue cadute ; Non 
dilette quello , che non è difgiunto 
il periglio . Anco il Ceruo allettato 
illa limpidezzad’vn Fonte apre le-# 
bra pei gioirne, mà quel timore del 
icciacer Nemico gl’infegna à fuggire 
tei piacere , bue è incerta la fua falu- 
• Cangia, cangia penfiero Diomcdó- 
: torna al Regno, lafcia quelle men- 
te fpoglie , e fe non hai finto il cuo- 
i , ne meno fingi il fetnbiante . Mà e 
>mc potrai fcnza le bellezze di Leu- 
>nia refpirare nella tua Reggia lonta- 
> da lei fe fofpiri ogn ’hora , che le fei 
>preflo ? Ahi , che farebbe vn viuerc 
■z\Aniraa,c priuo di conforto ,ycfu« 
i dalla quiete .• E che varrebbe Tede- 
; RegnantePfóI© fi pud chiamare Si. 
lore colui, che ottiene il fine de fuoi 
efiderij ; nò , nò troppo bella è Leu- 
>nia troppo l'amo : Vadi foflopra il 
lio Regno, pera lamia Vita purché-# 
acquilii il Regno] d'amore, yiuino le 
iefperanze r fono tré giorni, che giu- 
in Zacinto , moftra aggradirmi il Rè , 
an fdegnarmi ( oh Dio ) colei , che^# 
tofcendomi dannarebbe qucft’occhi 
i yn’ eterna prinat ione della fua villa. 
1.7 ‘ “ A 6 * Mà 
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Ma Tento gente diquaisfuggoil comer- 
cio de Corcegiani, poiché la loro offer* 
uatione in biette publicarebbe le mie 
fciagure : 

SCENA SETTIMA. 

Rullo , Sluerio, e Diomedonte 



Siti. 

Dio. 



E 



Hi, ehi , che fate U gnorgni eh. 
Chi mi chiama' 

3R.ul. Ehi Ton io , ò buono , quando doppo 
molto rullare Rullo fi buon tiro, e voi 
per farmi finire di girare affatto vi fal- 
liate per là più corta : 

Diom. Chi è quell o guidone : 

Rul. H motto galantuomo . 

Sui. "Non odi , che dice a te : Quello è 
pouer huomo , che mi chiefe poc'anzi 
fe era giunto in quella corte vn tal Pie* 
tore , il nome del quale mai Teppe dir- 
mi , benché à 1 legni , che egli mi diede, 
giudicai , che voi folfi quello , & appun- 
to vi andauamo cercando . 

RhIj Si , fi che fate il Bue eh ? non vede- 
te voi , che fono io-? fe bene io fon po« 
uero,io hò Tempre quella medema_» 
trasfiguratione . 

Diom. Sei tii Rullò ? , 

Rul* In carne , e in offa * ; v 
Diom, Sei viuo? 

Rul. A difpetto della fame • 

Diom. Io hauendoti Tmarrito giudica!» 
che haueifi terminatola vita per quei 
BoTchi. ■ v ■' • 

Rul. Di coteffo non c’era pericolo per* 
• ' . 'V che . 
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ne Idrologo mi hi detto * che gl» v 
tanno à effere tre Alberi lol amente f 

0 vi diro ! voi fapece, che noi ci par. 
immo di li , e ci Jveflimmo , e quell» 

T cel laccio fi dà ad intendere > che noi 
iam Baroni . 

. Al vedere m’hai poco cera d’altro . 

[• E minchione \ la nobiltà purché tu 
àppi non fi mifura d Arac ci . 

>m* Taci Rullo, vedi ndnpalefar* chi 
amo» 

i. E’io l*hò per Galantuomo coftui : 

>m. Non importa fatebbe il noflro 
recipitio. 

Vedete con tutto che no fiam fcaro- 

1 9 noi faremo Icoperti /perche io che 
b . che veramente io non fono , non»* 
offo fare fe non fciagurataggine da be- 
e, che la nobilrà c come il veleno ve- 
ne ,* con tatto che ei vadì à coperto, 
nalmente bifogna che ei fi dia a cono* 
ere per quello che gl’è . 
m. Horsù aderti à non parlare . 

Non trattiamo., fe no mi sonofcaiìo 
fiato , bada > 

m. Bifogna che di qui parta ; fra po- 
\ vieni alle mie danze, che mi ragua. 
iierai del tutto , & allerti à tacere . J 
• Inqaanto 3 parlare , ve lo promét- 
1 > mà tacere > io non vaò fare vna co- 
, che qon sò quef che fia . : . 

Chi t’ha condotto così barone ? 
la mia gencrofità ? 

C QfDfi la tua gehcroficà? 

Rii. < 
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Rublo vi dirò Io, el’mio Padrone (ba- 
da noi fiam tutti dui Patroni ) ci par- 
timmo dalla patria . ! 

Siu. Qual è la voftra patria ? ^ 

Rul- Ohimè che diamine gl’hò >o à ris- 
pondere ? Che dite voi ? 

Siu. Qual è la voftra patria ? 

Rul. EsTo t v’hò à contare lacofa della-* 
genero'ficà , io non vi hò à dire della-» 
patria, non mi fate fcambi are, perche 
io fon dimentico fapeie . 

Siu. Dì pur quelche cu vuoi . 

Rul. E poi hor » che mi ricordo, io fono 
nato fenza patria , vedi fe io l’ho troua. 
Siu. Sepza Padre vuoi dir tù . 

Rul E non può efler capitale , cheiion* 
habbi più di te • Hora come io ti dilli 
ripartimmo • 

Siu. Mà di doue ? 

Rul. O vedete (ciocco.? di doqe pir'fj 
egli; di doue n eramo» 

Siu. Hai raggione fegui . . . 

Rul. Ilora lui . 

Siu. Chi è lui ? 

Rul. Quelche era qui dianzi.' 

Siu. Diauolo j che rii non Tappi il fu© no* 
me > 

Rul. R’mal . Vh diauolo io non sòcome 
s’habbi pollo nome ; mà nop m’haià 
imbrogliare. ì 

Siu. E come hà nome ? . v 

Rul. E io lo sò mà non te lo yi|ò dii e» 
Siu. E’perche quello : 

Rul, Perche yqj fate per faperlo , credete 

voi. 



P K I M O . i* \ 

rii i ch*io non me ne accorga . 

. Sia come cìì vuoi in canta malhora . 

1. Finalmente lui s’auuiò perche non 
ìi poteua tener dietro , & io non po- 
ruo andare alla lue pedate . In fomma 
aniina . camina , il iole per eflert_* 
[racco di fare tutto il di il canario nella 
ala del Cielo , haueua lafciaco à billa- 
c diurne di candela le ftelle » e sfera 
icirato a mutarli la Camifcia . lori* 
rouatomi ad vn Bofcodoue i Rami e - 
ano così intrigati, che ne meno Pha** 
rebbe potuti diuidere il 'fole con la__» 
•ertica de Raggi , colà mi auuicinai e 
ai genuflectai à federe a pièdVn cao- 
lidiiljmo, & ombrofo fallo » che per 
imedio d’vn rottorio perpetuò d’a- 
qua fiefca lì era fa fei aro difòglie d’el- 
sia.e pe che 4‘4wuer" caminato affai 
ù haueua tolto l’appetito , notami cu- 
li di cenare , banche il boi boccio di 
uelia fontanella , mi rapprefen caffè aU 
l memoria la dolciihma vi Manda dt_ ♦ 
an bullici , (Alla fine la noftra pe.-* 
ina chiù fé l’occhi . ) 
iti. E che ha da far quello con l’efle- 
: ridotto barone per la tua gencrohtà 
. O fe tu non hai pacienza , Bora io 
no à quando chi uh l’occhi, ne vero ? 
Si quàdo t’addormétaffi feoza cenare 
. Non tijsò dire gli ftrauaganti fuc. 
^ffi , e fogni , che io faceuo , mà io m. 
mfondeuo poi quando io mi deftai . 1 
E perche ? 

RuL 
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Rul* Perche fi fnol fcmpreper ordinario 
fognare quelle cofe che fi fono fatte il 
dì » Se io tutto il contrario : badauo à 
fognare cene , banchetti > cofe buone , 
e g l'era vn dì che io non haueuo man. 
giato . Ma vuoi tìì altro > che mi vfcì il 
fonno , e la fame di capo ? 

Sin. £ che fa ? 

Rul. Vna pere offa, che Yhaurebbe diuifa 
la Teda . 

Siu, E chi ti percofle ? 

Rul. Certi galantuomini in icambio . 

Siu. Come diauoltin fcambio ? 

Rul, Io ridirò ; ero rauolto allhorainvn 
Cappotto di Felpa ,e loro penforono * 
che io folli vn Orlo , mà io mi deflai • 
e invn tratto dicorelà ches’hà à fare 

,Siu. Mi pare , r che ail’hora hatieflin fatto . 

Kul.Così loro , che fi rauuedon dell»er. 
rorem» chiefono perdono , & io che 
viddi tanta humilcà glie ne detti • 

Siu. Poi che fegul ? 

Rul. E mi chiefono dequatrini 5 veramé- 
te quello qui io lo confelfo y io non 
n’haueuo. 

Siu. affai ri credo . 

Rul. Nò nò in quanto à quello delle bu- 
. gie non c’è pericolo . 

Siu. Poi , che facefti ? 

Rublo gli c6patiuo,e n’haueua di bifognfr 
e nò trouando quattrini gl’hàuerebbon- 
tolto ogni cofa figliuoli dico allhora, 
andate in pace, non cì è niente » e così 
non parendo lor fattomi fpogliauano 

oc ~ àpo- 

UOU I 
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l pocoiàpoco,& io chehaueuo gn(lo di" 
tarli feruitio faceuo villa di non mV 
auuedere , e faceuo la gnorgni, final- 
mente quando m’hebbono causta la ca- 
mifcia , e che io credeuo^ che gl’anda- 
jano d fare i fatti loro , io gli chiamai» 

; gli dilli dite il vero , galantuomini, 
/oi fhauete bifogno del mio veilito ? 
ricerco difle allhora vno , che haueua 
rn vifo d vn impiccato , e pieno ^pieno 
li puntali di Aringa il giubbone, voi 
ìate padroni dilli io , pigliatelo e così 
►erfare vn atto di generolìtà , noiw 
luardti a rimanere ignudo, & inceren- 
irmi di freddo per quei Bofchi 
Bella generofità fùcotefta» e poi ,' 
he fegnì dite? 

. Infino allhora la pafsò bene, mi 
rando maltrotfebbotfiuftò la Notte * 

>n la sferza de i Raggi sù l’ Alino del- 
>mbre io mi ritrouài ignudo come vi) 
anocchione a piè di quella fonte sù 
>1 mezzo del di, e mi conuenneri* 
dcarmi come vna Giuncata fra li feU • 

» c l’herba s e mi condurti alla eafa 
vn contadino , che mi dette per cor- 
ta quelli llracci : arriuo alla Città » - 
mando della cafadelRè , vi'trouo 
1< vfcio di là, mi fate trouarechi ecr- 
» &hauendo carità del profilino, di 
atia fouuenite con vn palmo di mi- 
ftra , à cento braccia di fame . che fe 
vd cosi temo , che per la 'diljpera- 
►ne non habbia à djuentar tanta fune 
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Siu. £ ridicolofo cotfui. Horsù Rullo 
ho com pallio ne delle tue mifeiie , fe- 
guimi , che ti condurrò in luogo, dope 
ti potrai rilì orare de danni pattati . 

Rul. E ce ne vorrebbe , à volere fcan. 
celiare i digiuni , che hò fatti, non-» 
feruirebbono i Tinelli di tutti i Poten- 
tati del Mondo, peniate fe balUran- 
no quelli di quello lolo Rè » 

SCENA OTTAVA. 

Alcar.o , Schitizzi . 

Ale. rj Poi? « . ' 'i ' 

Sch. MJj £ poi caminauo al Ihora per mio 
diporto per Jo Ihadello vicino, e guart 
dando hor in qua , hor in là per le frat- 
te , viddi tra alcune cespugli cert’her- 

Amiche m*infegnò[miò Npnno quan^ 

do era Ragazzaccio , della quale fe 
ne fa poluere , e fe ne fa vn impiaftrp 
caldo , caldo , e mi dilTe , che era buo - 
na J»er nonmrorire d’archihufciata. 

Ale. O come Tei fri# eco . 

Sch. E quello non e niente : ipà frinite- 
mi di grada fe io ho il Po|fo , plfemate 
per carità fe jo fon vino . 

Ale. T ùmi farai venir la Collera; gran 
femplicità è in cu (lui . 

Sch. É lìgnore di grada fatemi qupfto fa- 
uore , e fe vedete /che io fon morto, 
non mi feppellite adelfo no?mà lafcia- 
temi prima andare à chiamare l£ mia 
Bettina che mi pianga perche noi? yla à 
f«ppelire ij morto, feniche fi pianga. 

/ Aie. 



PRIMO. r 9 ■' 1 

. Mi dimmi > chè ti c accaduto * 

O fenritemi 3 io ero nello ilradello 
m è vero ? . \ 

, Si feguira. o; v r - 
Hora dentro l’herba ci era la fratta , 
fi lecca , e caldo » caldo tra cefpugli: 
di grana non m’imbrogliate , é nelle 
atte » ah fi si nelle fratte {cappa vua 
icerta , e terna dirmi buon di , mi 
aua à guardare , & io feir/a dir niente 
?minciai à fuggire , c quella Luccr- 
a tribbiata, mi morzicò vn calcagno. 
Quando-tu fuggiui douefiaua rÀni<* 
ale ; 

IO credo cheli affé li douela trouai. 

Oh pazzo come dunque t’ha morzi* 
to fe ella non lì mode , e tù fuggiu» ? 

O buono, voi no fapetetche la lucer - 
è vel cnofiir, e poi’ il vebenp corre peci 
eco, e fi* corre per tucto<è atriuato do 
ero iojduque io fono autielenaco efe^ 
io a allenato, ficuro só morto, vede 
vedetele io rifiato,e poi fe il pouero 
Mitizzi è mtTrto , non farò pia Vi. 
irai ò garbato di’ V- S. ■: ; ì Mi- 
Bifogna rimediare alla femplicicà 
coffui , horsù parti * & afpecfami 
3 Villa , chetati faprò dirè.ilcHtto. 

Eh fignore»ptr carità datemi buone 
>ue .. - •••• * ; v . ' j/- : 

SCENA nona » 

Leucoma , Alca! io • .. : 

L Hgefti la lettera ? *v-‘ 

Lefli in vn feorfi l’ingegna 

del , 
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del fegretario . che per tormi l’impa- 
tienza d’afpettar la rifpofta penetrò 
nel penfìero della Dama , & alle mie-* 
propofte puntualmente rifpofe : 

Leu. E che effetto fecero in voi quelle-* 
rifpolle P . 

Ale. L’eftetto, che [ad vii onda tranquilla 
foglia far talhorale cótrarietà de veti. 
Leu. Turbarla , tempeftarla . 

Ale. S’agita lapoueronda, e'taihojàu» 
quel legno ; che col fenderli il feno 
crede felicitarli } e far preda de fuoi 
Thefori , rimali preda del fuo fdegno ; 
Leu Non è però colpa di quell* infelice , 
che allettato dalla fua vaghezza fpie- 
ga le vele » muoue iremi s*ingolfa,. fe 
poi c agitato da quella > c colpa della 
fua ingratitudine , i 

Ale. Dite pure . che è temiritàdi chi fi 
fida in Mare, che per natura c inftabile. 
Leu. Se fbffe inftabile il Mare, oue io af- 
J>iro , haurei ‘qualche fperanza , ma il 
conofcerlo coftante m'addita il mio 
Naufragio . * ' 

Ale. E gran fortuna il c onofeere i perigli 
pria che in quelli vii s'aggtrirOnd^in- . 

ftàbileè nóciua , Coftante à gran tem* 

po conduce aborto, ie chi è fra quelli 
dubij non s’accinga à folcal i o ? . 

Leu. Ben diserti j mà chi vede per fe— » 
lontani i"Lidi , allhpra che vengano le 
tempefte > ò cerca difaluarfi, doue_* 
ei può* ò difperato al fine gli copui eir 
morire . 

Ale* 
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E /ignora chi è in Mar s’annieghi ; 
i calca il fuolo e li crede fra le Jtem- 
[le naufraga con l’ingegno , e parmi 
poca prudenza , chi della mercar 
tune in quel mare, che ogn’hora-* 
le fuo nemico . 

Due il genio inclina , rare volte vi 
luogo la prudenza , e nella Republi. 
l’amore , il feguico è ehi odia . 

V fciee di foggettó ignora 5 fcherza, 

10 fopra il Mare * 

’oco anzi mi dice/li , chi fi crede fri 
:mpefte naufraga col ingegna, p j. 

iroglio vfcire di quello Marc 

7 ole/fi il Cielo . 
leuecq troppa compaffione . 
dorrei di doglia d vedere vna-j 
Signora in preda d’vn D ifi llo . 

1 pur non vi cale , che fia trauaglh- 
a va ferpente . 

vn Moftro immaginato da vna-» 

te offa fcata , 

Joìi immagina la mente quello, che 

troppo proua il core . 
ifoluete ì voftro modo In fine qua- 
lotiui fj/infero V. M. à defiderar 
perfona in quello punto ? 

[uelli , che furono originati dal de- 
’eflerui appreflo . 

11 aoueggio , che per me il Mare-» > 
a di nuouo à gonfiare , 

:à à voi il regolarlo. 

ìfelice me le quello non faceffi. 

> comandali H V\ 

Leu. 
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Leu» Che tra mczz’hora fiore contento di 
tra rferirui alle mie danze. N 

Ale. Che vi dourò trattare ? 

Leu. Per hora noivcercate più oltre . 

Ale. Sarà obbedita la M. V. 

Leu Ricoidateui , d’efTcre va onda tran- 
quilla à prima ve ruta''. 

Ale.' £ voi vn legno limato^ Fortuna fer* 
maei torna in dietro . Eie he voi mi al. 
Iettate i Mare col moftrarci aggiratore 
d’vna Donna vórreftl, che il Ci lo del- 
la mia quiete perdelTi affatto il iereno . 
Compallione vola da quedo fe«o . Pie- 
tà lafcia libero quedo corei Anima-» 
perdi gl’aff tei , lenii cangiateti! in Taf-- 
fi . Orecchie relifteie* Sguardi fìllareui 
al Cielo . Ragione dà nel tuo feggior, 
fortuna fermali terna in dierro. M.i ec* 
co Hurinda , ella viue amante del R?v 
mi fuggerifee ^vn penderò mucntione à 
defendermi •. ; 

scena decima, ? 

Eurihda, Alcano. V 

Eur. Tj Chi crederla, c e in quello pie- 
£j ciò] petto li annidane amor co- 
si grande ? 

Alc. il Cielo » gPHtiommi , il Mondo » 
ciò , che qua rii creato » ò belli dima—» 

^ Eurinda . 

Eur. Mi chiama bella > e li fanno i miei 
fegreu f inchin » V.JE. 

Ale, Non d uè inchinailì ad vn mortale , 
chiriccue gl’ihceofi dalie Deità > che 

anco 
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> i Coronaci parcec ipano del Dittino 
fo non v’intendo . . . 

:redi cù Eurinda , che le tu»; fiamme 
li non fiano homai palei! à tutta que 
Corte ? Amore ;è anco effo ambi- 
o , e quando in vn petto idi glande 
uogo più fi palefa a! Mondo , accib 
ppii , che è Dominatole » dé Dq- 
anti , ne ti arrolsire. di quefio , che 
i affetti tuoi fi piegarono ad v;} 
erche ancora quelli inclinarqrp al- 
ia adoratione . -•« 

lon niego ( poiché sa il Moccio i 
i errori , fe però è errore qqelio , 
a raggione in legna à reggetta in al- 
periotità) che i miei penfiefi fie- 
onfoi-me à i vodrì detti , mà che 
si fia accettata l’adoratione non Iq; > 
er que d'occhi , non lo crede que^ 
noie . _ » 

apéiò te Io conferma quefla lin* 
che mai mentì che n$lji fcher*\ .7 
. Tj anjma Artemio, quefto amore p 
impaciente: il tuo grado gli mega 
01 ombra di dimollratione ampi " 
cerio di ce , fai che queit^ (era de. 
ere la prima » che con la moglie 
a fi > à te vuoi? d'fpenfare i 
i fauori ; mi pregna quell ’oifitio , 
affare ' di grande n n reenfai : 
cote importante ti cornandoti 
: . Era mezVhora m’impofe , che 
co ne menafsi , e per moti eflerey 
atiper quelle dan/.c con il Cap- 

’ potto 
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rpoHito deF mio Cameriero ti coprirò, 
che dici ? 

Tt/r. Dico , che i comandi de grandi por* 
‘t'.i'rì foco gran pena nell’ inobedienza. 
'Sento Inanima fri le gioie . Sentola^, 
•mrdfìrfi d’impatienza, parche non cre- 
Slà fretti fauori,mi il conofcerui lea- 
Te raccufa di temeraria . Facciali il 
J defid , è rio del Rè , che il mio Core ad 
4ltro’ non afpira . Signore Phora c vicì- 
'iià non vorrei ? 

jAlc. Stà fopra di me , e non penfare ad 
altro . Come pareua incredula ? £ là 
«Siuerio ? 

•SCENA VNDECIMA 
i> . Si uerio i Eurinda » Alcano 

5 itti f Q Ignore fon letto, ahi, che vedo ? 
Ale O Di che fofpiri ? 
iSiu. Hauete la cagione appretto . Ne me- 
no mi guarda • 

\Alc, Sei f° r fc alante d’Eurinda ? 
tur. Tal fi crede quello folle , e non sa • 
'Ale, Eurinda taci. 

£urì Guarderai il Cielo . 

Siu. Et io crepo di pena . 

•Ale. Porgimi il tuo cappotto, & il Capi 
pello , poi parti . 

Siu. Vh che Gelofia, Cappotto, e Cap- 
pello ? ecco Signore 
iVìc- Prendi Eurinda , così ftai bene . 

Siu. Si Signore ricordateui qual fia il fi- 
ne dalla Metamorfofi, 

Ale. A tè tocca à tacere • 
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E’direbbe vn altro. \ *' 

Che? 

Ghe voi hauete ragione, |à riuede/ci 
nudi . 

Eurindafegui i miei palisi « 

Volino al par del Vento , 

All’vfcio Siuerio ? e cosi vanno le-> 
eranze di quello Mondo. AraaiEu- 
ìda efla mi corrifpofe . Si chiamò 
Cernita allhora che io vifsi poche_^ 

>re lontano dal Tuo bello. Mi ginrò 
li volte , che prima haurebbe perdu- 
ta vita» che fpento quelfaudore, qua- 
rantò Mongibello , che rincendeua 
r me , & hoggi perche l ‘amoreggia 
temio » di me piu non fi cura : non 
uedendo pazzarellache è pouera Da 
i , & egli è Rcd’Epiro , & io equa» 
alla Tua condì tione . Ma in forama_» 
mhicione ruina quelle Donne» come 
(fono Tempre s’attaccano à più groi* 

& à noi altri ierbano il fieno per la 
ggion cattiua . * ^ > 

SENA DVODEClMA.J 
Appartamenti di Leucoma. , ; 

Leucoma fola » 

Empo c che io dia fine à quella pena 
infopportabile à quello tormento 
incibile . O gioire » ò morire ( Mi 
lino il Cielo per fp ofo vn Artemio» 
fero i fan perche abhorriuo la Tua 
a > che io giùgefsi fino à quello ter- 
le fenza darli il fiore, che nel Cam** 
-’Pon.Imp. B pò f 
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podel Matrimonio veloce fi recider „ 
Straiiaganze del Mondo , creder, che-» 
pianta tenera fia atta à produr'f rutti di 
(labilità ? Mà l’ingegno d’vna Donna 
non è tanto mendico, che nò Tappi ero* 
uar ripari opportuni àcosì graui incck 
itenienti.Le bellezze del Duca mi par* 
uero proportionate, la fuarefiftenza-» 
mi fece difperare quelli remedi j , mà 
quando confiderò chi io fono mi rifol. 
uo à gioire, ò morire . Varij tencaciui 
benigni lo fecero infoiente , forfè s’in- 
fuperbì ne miei offequij , non flimò i 
miei rigori . Qua mi promife venire-», 
quello fìi il| primo contento, che mai 
mi diede » Mà Tento gente . Ctelii Dei - 
tà vi chieggio > ò gioire , ò imrir e . 

SCENA DECIMATHRZA. 

Alcano , Leucoma . 

Alcano di dentro *’ 



Q Viui afpetrami Eurinda. Ecco S. M. 
^inchino mia Signora eccomi obe- 
diente à Tuoi cenni difponga della mia 
perfona y che altri affari mi richiamano 
all’adempimento . 

I-eu. Cosi frettolofo ? * - ' 

Ale. Cosi pigra? 

leu. Che vi importa il tardare: 

Ale. Il ? ;empo vola, l’otio prende pofTef- 
io , la viruVlafcia il Teggio , l'a. ctoni 
perdono il pregiar lcTcphche fono in* 
fructuofe . 

Leu. Sapete che io vi amo ? 

Ale. 
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Dia fi formeranno mille argomenti 
quella mai non concitila disfida, 
in quello punto voglio io venirne-» 
i conclufinne . 

Signora non son preparato , potrei 
ere. 

Sono vn’auuerlaiio »ehe viiommi- 
rarò ma teria . 

Pria , che m’efponga al cimento vuò 
uederne il fine . 

n quelto, vi ràifciró efquiflta pro- 
a. - / . • 

Dome dire ? 

o vi predico, che non eflencjomi li- 
ale di quei fauori . che il voftro 
to partecipò à quell 'occhi morrete, 
lò cuore , che sà refiftere a quelli 
oneri. La morte è vn confine, che 
arca con facilità . Comprendo il tuo 
io ; ti foggiungo , che poiché bra- 
, che io ha il Paraninfo delle tu » 
gogne, non hò refillenza di ritrarr 
ne , non però mi fpauentano quelle 
ibianze , che poco arditi dichiaralo 
ombre nel colpetto deol'Huomi- 
;enerofi 4 mà perche tù feorga ò Re- 
a, che Àlcanoconleruaqa verfo di 
vn amore zelante della tua reputa* 
ìe , tu mi conduci à quello ti vo» 
o fodisfare . 

Becche prodotte da vna forzata be- 
nha quelle tue voci, pure hanno po- 
ta di rapirmi al Sellali d’ogni deli* 
> Alcano comporta quelli Jauo ri fi, 
Bz gli 
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gli della tua legìàdria , vieni homai in 
quello feno, armati di diletto, pugna 
con quelle fembianze, chiamati Signo. 
re d’vna Regina , godi fé hai potenzi-» 
di riuolgerla à tuo piacere. 

'Ale. Signora non puoi pugnare , chi è 
vinto,fignoreggiare chi è vaflallo. Ma 
•oncedetemi che libero palli per Far 
partire» ( acciò non miri quelli por- 
tenti in quelle ttanze ) il mio Cam- 
tneriero che là mi attende « 

Leu. Perche alla Porta c ordine , che tu 
non patii colà n’andrò per apprettarli 
ficuroPrfcire , è quiui m’attendi. in- 
canto fmorzo il lume . 

.Ale Eurinda e là . 

SCENA DECIM AQVARTA 
Eurinda , Alcano . 

Eur.COnqul. 

Ac J Dammi il Cappotto, &il Cap- 
pello che ad etto verrà $ Rè, ò cosi; 
Codi quelle felicità , iche ti prepara—» 
amore ; mi cbnuien partire. 

Eur. Alcano vi deuo la vita . O Dio tre- 
mo , non sò fe io fogno, non vedo 1 ’hb- 
ra , rapprotiimarfi mi nutre timore» . 
Strana cofatnuaghirfid’vn Sole, & ha* 
uerlo à godete tra l ombre . 

SCENA DECIMAQV1NTA. 

Leucoma , Eurinda . 

eU ' A/l fcrui j . 

liur. JLVL la fua diligenza non ha pari. 

Leu. 
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Prendete quella Collana, e quell’ A- 
llo , vi prego à coftituirle j e tenerle 
1 Cielo del voftro bel fembiante? mi 
iiictno à quella Stanca feguitemi . 

3 che felicità Pinafpetcata allegrez- 
non mi lafcia rrocar la Porta. Arno* 
fé tu folli miniftro ad acquìfiarmi 
rrirpondenza , non ti fdegnare efler- 
guida à diletti . Odo gente ne tro* 
la porta per feguire il mio bene . 

‘ENA DECIM ASESTÀ,' . 
Artemio, Eurinda, Ormiodo 
Paggio con lume . 

S I chiami Alcano » che hauendofi 
à fpedir ‘lettere al campo è ne* 
lario il Tuo configlio. 

. Parto per obedire , trotterò il Du-* 

, le faról , imbafciata& à V. M. ve.^ 
remente lo condurrò . 

Ah mio Rè , àche occorreua alice* 
mi, per poi pentirli ? 

Che dici? 

Dico , che l’hauer pòca pratica al 
ió , è fiata la cagione de miei danni 
E che colpa hà Artemio di quefii 
>i danni? . 

Pur troppo doueui hauer più pati* 

la . 

3 che gufiafti troppo yino , ò che^j 
;mifti . 

i e mi trouai jinhabile à feguirui fu 
pa del timore, e non del Tonno* che 
i dormon gPAmanti . 

B 3 Art? 
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Art. Nonsò quel.che vaneggi quella paz 
zareila. Eurinda dimmi doue è la Reg* 
gìna . 

Eur. Se vedete che io da me mcdema mi 
perdo, come voler? che io tenga con- 
to d’altri? Ma poiché vedo elfert-» 
- Hata da voi fchern ita , prendete , 
meno io voglio memoria di voi , vi la- 
ccio . li Butta, la Collana . 

Art. Afcolta , fuggi . Mi jlafciò vna Col- 
lana . Non fe ne impouen poiché all* 
/apparenza fùmia. Poco àme rifolua- 
no i furori di quella infana . La lèttera, 
della Regina al Duca turbò i miei pen- 
fieri} la fua relìllenza vcrfo mia moglie 
' piu rn’atfiigge. Vnpetto ouenón regna 
amore , è incapace d’ogui corrifpon- 
d.enza , Lingua taci , penfieri afcondete- 
’ui ; ècco il Duca . 

* SCENA DECIMASETTIMA 
' A lcano., Artemio. 

Ale. A Quel merito , che non ha pari , 
vnValTallo obliato obedien. 
te s’inchina . 

Art. Scordatati di quelli oflfequij, pò ielle 
peccate d'ambitioneallhora, che trop- 
po afjettuofamente riuerite quelle gran 
dezze. che dependano dal voflro valo- 
re ' 1 •* ■ • ■ 

Ale. Signore mi auuedo’, chevorrefti in- 
oltrare con quella prohibitioni più la 
lingua alle doiiute lodi , mà perche il 
mio.talento fri inclinato à fpenderfi, in 

effet ' 1 
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Petti, termino U dire , e m’accingo al- 
>prare i che comanda la M.V. 

Sapete , che Diomedonte Rè d’Aca* 
tenta infìdie à quelli Stati , per non 
uer ottenuto, come ei bramaua Leu- 
nia figlia diCandaule Rè [di Cirene 
moglie 9 hoggimia Spola, ?benche 
►n goduta . Il mioXSenitores'oppole 
’uoi dilegni , e fol lecito quello acca* 
nento meco , poiché elfendo Jió folo 
a fucceflione di quello Regno , e non 
pendone il Matrimonio, che è di 
* giorni tralcerfo* ricadeua al Rè di 
tncia per decreti fattila i noli ri an- 
hi - Ai confini s’auuiferà à i Capi- 
i , quanto per il prefente forpetto 
dicarà bene la voftra prudenza . Si 
? ci potremo ritirare nel legreto 
bbinecto,& iui dar principio àqwe- 
relolutioni . 

n vero , che canutifi moilrano j YOf* 
Giouanetti penfieri . . 

N A DECIMA OTTAVA; 
euconia , [Artemio , Alcano . 

3 Scherniti contenti, ò pafsi fpar- 
fi ancor mi lufingate ? mi che 
o ? i 1 Rè con la Collana /feco quel- 
ipio , certo , che il tutto li palesò* 
egina perche così turbata » 
r na colcienza macchiata è forza-*", 
fopj a il volto feoprì i funi legni e- 
:nti . £’ vero vi oflfefi ò mio Rè nel 
are infidie alla voftrafede; mà frà 
B 4 tan* 
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tanti miei errori fi condanni 'anco per 
Reo, chi fu originario di quelle impre- 
fc. Non è atto aa Caualiero metterei 
al cimento vna Dama » e poi fuggire , 
prendere i Tuoi fauori > & accularli . 
Art. Come Regina. 

Leu. Non più , volete fulminare la fen- 
tcnza lo preuedanòimiei misfatti ci al, 
pira il mio Cuore , mà ricordati ò Rè, 
che tù ìnfino aderto mi folli auaro di 



4 quello che è più defiderabile in vn*-* 
Moglie i Non haueùo più fòfferenzA da 
refifiere alla euapigritia, quando le-> 
bellezze di quello ingrato nutrirono . 
Art. Adunque ? 

Leu. Taci dico Marito ingiufio > Huomo 
difluiraanato, che conìl fai© Nome di 
o Confort e credi fodis fare alle Mogli ,.E 
tu mofiro di perfidia, albergo d’tmpie'i 
tà > epilogo d’inganni , [fede de tradi- 
menti , fe accularti i miei errori al Rè 
ti giuro per quelli affetti traditi > che 
fi farà palefe al mio /degno la .tua p«- 
» na inorraiempro morrai . 

Art. Quei furori , che detono effer efer- 
, citati dal mio fdegnò , ■ j . . . >■ 4 .* 

Ica* Ancora parli ? àncora tenti ? Dim- 
. mi mi vorrai dichiarare impudica pev- 
. cheafpiraiàgl’abbracciamenti di que* 
iloempio ? Il Tuo bello che m'inuaghi 
«e fu colpa j s’egli non haueffe parte- 
cipato d’ogni.lafciuia non hauerebbe^ 
auuelenato quelli fenfi, fi che dalle pri- 
me caule fi deuano riconoicerc quelli 
' ' effet- ' 
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effetti, fe machinorono i tuoi diìhone" 
ri, con il troncar la vita à quello fede- 
rato , rompili » 'rompili il corfo > che 
fù prima cagione de miei tormenti del- 
le tue vergogne, e contenta la Mogli e. 
Art. Sconofcente cosi fi tratta vna Re- 



gina ? r 

Alc.Sonoinnoceote ? 

Leu. Bel penfiero burlare rna Regina, e 
poi dire fono innocente . , 

Art. Duca , Duca ricordateui quello ; 

che poco anzi alle voftre flange vi difsi 
Ale. Signore Io mi confondo . 

Art. Tacete j che fere vn ingrato / 

, Leu. Benché tiì acculi i miei eri ori al Rim- 
edi , che premio ne riporti . 

Ale. Oh Dio, e nondourò? 

Art. Non replicare . 

Ale. Ma Signore fe d torto . . 

Leu. Ancora oftinato > 

* Art. 5 cor te fe . 

[ Leu. Traditore 

Ale Ditemi più toflo pazzo, ^applica- 
s te à vofiri meriti furie nemiche dell* 
mia quiete fi Sacrileghi accenti . Con» 

! ^ fedo , che bramarei perder la memoria 
di me fleffo per non riuolgermi in quel-* 
le ftrauaganze si abbomineuoli . Vn-^ 
Marito , vn Re chiama feortefe vo fud- 
dito ? E pure corno à cadere in quello 
' penfiero . Ma come fia Jpoffibile medi- 
care con 1’oblio ‘ìe ferite d* vira faetta 
auuelenata le di cui cicatrici viuono t* 
terne , perche eterne fi confetti! no me- 
L’HonJtrp. B 5 ;« 
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morie così infaufte , penfieri si eittpij > 

E Tocco sì fieri, colpì l’albero della » 

mia coftanza douri refiftere patience ? 
Nò > nò rbatier colè anta m* infegna A 
fuggire ; {troppo fpaueniofi cimenti ni i 
fi ap>prefencano, da csì crudo attediò 
aftretta la Città del Core ( fé alla fine 
non fi piega ) dourà lettere ridotta 
cenere . Rigirò quelli perigli , 8c i n-* 
mitica Villa nella folitudine de Bofchi 
trouarò quella quiete tra le Beiti 4 *— > t 
cheinon mi fììfconcctta fri gl’Huorai- 
ni in vna Córte reale. Se io pingo le_* 
mie fuenture in quella Corte ben 'mi ad 
dita vn Solone. efiere le Corti alberghi 
Calamitofi .Vn Cige Redi Lidia per- 
che t> immerlb nelle grandezze, e nC-> 
gl’ori , fuma , che pari à lui in felici- 
tà nel Mondo non fi trouii quando A- 
gló nel picciolo terreno d’vna fut_j 
pottettìone ben gli inoltra quanto fia_* 
fol is il luo penfiero, e eh e non è ri eco 
eoluÌ,che è pouerode contenti . Su lo 

* fpuntar dell Alba lafciarò quelle Mu- 
ra , anzi quello inferno de viuentì , 
Reggia de Vituperi) , veleno del ripo» 
fo , rnganno de gl’ingegni , fcuola del 
dsb onore, oue fi legge regglftrato ncl~ 
la fublimità d’vna porta .. 

Cade ctlui , che a lusinghiero amore 

Stampa eon pie cof tante orme tPhonore » 

il Fitte del Vrimo Atta. 

- - - AT- 



ATTO SECOND’Ò 

SCENA PRIMA. 

*1 £ .4 V ^ I. V'f. 

A . 

Campagna, 

r • 

Alcano fola. - * 

«.t*-. • ’ & $ V . - *v - ’ 

C Ortc morte della mia 'quiete ci la* 
fciai,e tù mi feguifti; Alberghi miei 
nelle voftre folitudini» in quelle ime 
Campagne credei attìcurare il Cuore 
da i fulmini dell’altrui infolenze, ras 
prono «che per farmi di cenere cangia* 
ile Ui voflri baffi tetti in emisferi fu* 
perbi , e voi pnueri Abeti in quelle a- 
mcne colline (limai voi fotti atti folo A 
farmi ricco di gioie mà per farmi vn_» 
erario di pene vi fedi capaci di reflin- 
ger nel feno quelle luci Tempre auuez- 
ze ad inquietarmi • O mio petro di bro- 
20 inimicifsimo della Fortuna^, che-* 
fai relittere à quel colpi,a che i piu va- 
lorofi caddero fpaùentati » dimmi ef- 
fendo venuto il Re y e la Regina à ri» 
trouarti alla tua villa , folo per fard 
tra le Belue> e fra tronchi preda di vna 
molle iafeiuia* ? quali le tnedifcfc-*? 
la coftanza mai ti mancò » mentre non 
fpuntò mai Raggio in Cielo, che tù non 
fòfsi al cimento . Pouero petto \ fede 
d’vn anima generofa , nata ad obedire , 

B f w* 

•• J * 
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nata a (offrire. Mà in fine minaccine pu* . 
re le Regie (Ielle 'influfsi rei alle tut> 
giufte refolutioni , che fé creato alla 

foggetci«nedi quella Corona , ella 9 

colpirà con il tuo mezzo à i propri) vi- 
tuperi) muori più torto , che aderirai > 
che le buone attionì benché efercitate 
in contraria volontà deil’Infami hanno 
non di meno per premio la lode . Deli- 
tiofa fpiaggetta con la varietà delle tue 
. colorite piante confondi cjuefti penfie- 
ri , diffolui quefte memorie , òblia cu- 
re sì fere . Albero à tè mi appoggio , 
potrai vantarti > che ferefifterti all’in- 
folenzade venti più crudeli» fortenefti 
vno fcoglio , che ogni tempérfta fra »«e* 

• Venite aHrette » & a quefte luci infoca- 
te porgete con refrigerio foaue gradi- 
to Tonno . S'addormenta . 

SC EN A S E COND A l 
Leuconia , Alcano . 

Leu. Orme confembianze di Cielo». 

U vn Inferno di tormenti» mà i 
Demoni; che vi s’afcondàno vengano à 
bruciarmi T Anima. Volfe feguire il Rè 
l orrae di quefto {celerà to perche più 
s ynprimeffe nel mio cuore» quellT- 
^ mago » che ei già conobbe per (ìmula* 
ero ài pena Se non cura il mio Con- 
force 3 che vn Tuo Valla Ilo con il te (li- 
monio di Vn Donaciuo della moglie gli 
h dichiari impudica, non lo vogliono 
(offrire quelli Spiriti oJftfi , benché 
V “ inoafuo^ 
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innamorati ,roimftra la commodità dri- 
le mie vendette la forte jiriapprefenta 
fra i legami del Tonno inerme il mio 
nemico , quelli fonti pietolì de miei 
tormenti , che con dolce mormorio più 
gli togliano i fenfi » mi richiamano al- 
le vendette . Ma qual vendette ò mife- 
ra ? troncargli la vita? E fono vendet- 
te quelle? vedere vn labro* che impor- 
porato di Rofe alimenta quelli Spiriti 
& afpergerlo di pallori mortali per ri- 
manerne clangne ? Ah fe editate òluci 
olir mi tramandate al Cuore gioia amo- 
‘rofa s dimmi fdegno importuno, fe io le^ 
fò chiudere per Tempre doppola tua di- 
partita , chi verrà à riferenar le mi?-* 
Notti? ahi lalfa mon fai che vegliando 
t moftro d’impietà , e dura pietra a Ile 
tue preghiere, e vn afpide Tordo à tuoi 
piaceri ,che tardi? s’vccida, chiude^ 
teui ,pur perfempre , chiudeteui oc* 
chi funefti alle vendette.alle vendette,, 
mà come , e con qual fpirieo , fe dor- 
me,e pofa? ah mifera, ti prendo ò bel- 
la mano <f auorio , trema quella delira 
perche gli giunge improuifa la tua ma- 
flietlldine gli cade a federe alato, 
ah fe così benigne fece membra dormé- 
do per Tempre mai dormite , idi cui 
Tonni cari féguon quell 'occhi amari * 

teli s'aderm er:ta a lato » 
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SCENA TERZA . 

.Rullo > Alcano , Leucoma 
dormendo. 

p Inalmente la pelle di noi altri 
JT Cernitori, è come quella di Cai* 
fcOlai, quanto più s’ammolla più allun- 
ga , fe non è vn'hora , che io ho man- 
giato vna fc rqua di pane , e beuuto dni 
fiafchi di vino ch’arrabij , & ad ogni 
modo io ho più appetito che mai , mà 

10 la dò à quel pò di Paggetto . V h » 
tò , tò vrva Vaccha è sbrancata * & è 
venuta al Toro à pigliare il frefco . E 
cafpita è la Regina con vn Cortegiano > 
poueretti fi fono addormentati , che_-> 
non fe ne fono auuifti • Vh che tenta- 
tone i Rullo ftàin tuono ì e none fie- 
no per il tuo Ciuccio. Lei l’ha intefa_* 
à torre vn Marito così ragazz®’ perche 
»e potrà fare à fuo modo . Io credo che 

11 pouerino habbia prima à mettere — % 
le cor.na, che i denti. Mà h#r che mi 
ricordo io dormiuo quando fui Aialf- 
giato,quefto è il tempo della vendete 
ta ; Rullo ò quel Collanone mi fà venir 
le verciggini ; gl iene comiociarè òca- 
uare à poco , à poco , e fe fi iueglian> 
gli dirò ,.chc non è nul la .. 
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SCENA QV ART A. 

Artemio, Rullo cauando la Ca- 
tena alla Regina > Alcano. 

A-t. *^TElIa fcuola d*vn petto huma* 
ili no, va Cuore, chè non appren- 
de le continue lettioni di vna fupplìce 
beltà , puoiTi credere , che mai farà 
acquifto d’vnamorrfo frutto. La co- 
flanza del Duca verfo gl’amori di mia 
moglie m’infegna, che neper volger 
d’anni , ne per cangiar di pelo l’afta-j 
d’a no re farà colpo ficuro ■neirvshergo 
di quefta fua da me deteftata, notisi 
s io debba diro ofti«atioue > ò virttì . 
Vn fguardo folo, che egli voi gelse be- 
nigno à m a Moglie, fjria dittamo, che 
in vn punto richiamerebbe quelli fpi„ 
riti Regij . Ma qual villa mi lì nppre» 
Tenta ? Il Duca con mia Moglie sù 
Fherba ? Vn Guidone gli'rubba » 
gioie . Eia con chi ci fembra trattare ? 

Rul- Con chi ci pare . O buono egli c 
il Rè. 

Art. Infame non conofci chi fiano quelli? 

Rul. Bene, ma pèrche penfaui voi, che-* 
tòfofli qui . 

Art. Per rubbarliqdellè' gioie . 

Rul. Ohibò io rrn ve 1 gonfiarci comevn 
furbo: gli vòleuo gridare del pòco ri*' 
fpetto, che vi partano. 

Are, Che lifpeuo, che gridate. 

1 Rul. Kul 
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Rul. £ via, via , pò poi noi dalli fra mi i 
non dirò ftul la . 

Art. Se non ti fcofti vedrai quali termini 
s'vfaho con pari tuoi . 

Rul. Vedete ratifica, che fà, come fé fotte- 
il primo . Se voi vedete , che ie vi 
compatisco , voi haureftidi caro à dar 
cheto >à ogni modo i Palazzi de’gran- 
di à voler che fiai?o belli ci vuole i 
cornicioni fopra alrrimecte fonfabri- 
che imperfette . 

Art. Hai iutefo buffone ti farò dkienir fa* 
uio à tuo malgrado . 

Rul. O via sù, io penfauo che fuflìn mor- 
ti, e voi e no fotterrarli per carità . 

Art. Latta fare gl’offiti) à chi furori desi- 
nati . 

Rul. Voihauete raggione, fallatemi 1*0 
carie 3 , che in hoggi toccai voi . 

Art. Hqi su parti, che non voglio per- 
ii? rfar con paz*i . 

RuL Io partosMà Signore quella Careni* 
na fola fola . 

Art. Peri tuoi polli fe ne riferna vna-j 
più degna alla tUa conditi one . 

Rul.. Quella Tadoprarete alla tetta— > > 
quando andarete nel Campo . 

Àrr. Che dici? / . ^ 

Rul. O io la vuòdir dieci volte ?' 

Art. Via pati* gli dà una, /pinta 

Rul, Ohi vuoivemre il folliónc, il.PecO'- 
rrfne, comincia à fare à cozza martino . 

Art. L’hoooremi guida à furie 

-nate, è là l’ Angeliche , e i Madori ap» ! 

jpo g- 
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poggiati all’Abcti in elfi incidouo i lo- 
ro amori, mà però dormano . 

^eu. Ohimè il Rè. fingerò; Ah traditore 
per dichiararmi impudica, mi ti fai 
compagno nel fonno ; e m’inganni 
dormendo ì mà nonviuerai • 

Art. Ferma troppo l’offendereflf 0 
Leu. Ah che non è più tempo . 

Art. £ non fate Regina » volere l che il 
fuegli?; 

Leu. Chi mi tradi dormendo » non fi 
vantarà vegliando . 

Art. Di che vi dolete ?, ! 

Lch. Del la f ira temerità. 

Art. Dite pure della vdftrà iuclinatione? 
Leu. Aggiungete delle vofiire vergogne. 
Art, E che fono compliménti i vofiri . 
Lafciacelo dormire % non date affanni 
al core, poiché quel deirAiriantijben^ 
che di Donna >mai foffre à fingere]* 

Ale. Oh Dio, chim’infidia iavita? 

Art. Chi t'ha donato il Core * 

Ale.. Mio signore . 

Art. A 1 quella delira auuinco fegui Por- . 
J®F reali,. ;/ 

Ale. Vorrei . 

Art. T'intendo 3 non temere , fono effetti • 
di morte immafeherati . 

Len, Vi leguo anch’io. 

Art. Rcftate d* baciar l’herba * 

Leu. Mi fueglia il marito, feconemesa 
l’Amante, ('degna, che io lo fegua , mi 
lafciaàbaciarl’herba è vero, perche 
cai goda col nutrirmi non fol© il cuo- 
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re, ma ancora le iabra difperanze. Di 
qu.ì viene Eurinda : fopra y «anello ha 
fido il guardo . 

scena QVINTà. 

Eurinda, Leuconia. 

Eur. A Dorate durezze, come m’impo- 
uerifte il cuore. Gerafma inerti, 
inabile della Natura e quai pregi mer- 
cafti adornando vna Deità ? ^mio Sig. 
tumidefti l’Anello è vero >mi che^ 
gioua femilafciafli intatta . 

Leu. Ah. ch’io non m’inganno» queftoè 
il Diamante , che fra gì errori notturni 
al miofchernitore adorato donai : mi 
gioua credere gpeffectl della fua orti- 
natlone . Viue a! iìcuro amante d’Eu- 
rttida. Ella lo bacia , ò imiìdia amoro» 
fa non tentar qùefto feno . 

Eur. O me infelice mi vidde la Regina • 

Leu* Et vna mia fbggetta priuadi beltà» 
fcarfa d’ogni merito, otterrà quei fa- 
ti ori , che per goderne Yn’ombra 1*-# 
Corone s’inchinano ? non, hò . 

Eur. Inchino la M. V» 

Len. Ancora ardifci ? 

Eu. Pignora vna finterefi pura non inca^ 
rena Pai dire . 

Leu. 11 petto delli sfacciati non ha per 
domiinance la prudenza , che regoli à 
fna voglia queftr fentimenti . Temera- 
ria troppo ardirti , f vdirono quefte-^ 
orecchie. Eur. , 
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Eur. Incolpine V. M. amore, non Éu- 
rlnda . 

Leo. Troppo alti furono i tuoi penfferi . 
Eur. Signora fi ricordi , che la gl rii — » 
maggiore ftà nel Cielo, e benché ine- 
guale il fuo diuino , chiunque di cuo* 
re l’adora ne è degno » 

Leu. L adorationedi chi non merita* è 
vnafpecied’inuidia di quel beneficio 
che ad altri è preparato » 

Eùr. Quefta mia adoratione ù atigtf- 
mentò nel vederli aggrandita da quii 
Cielo ,oue ella leppeafpirare. 

Leu. Anco vn Fetonte Teppe inalzarli fd. . 
pra vn Carro di luce , perche fu allet- 
tato dal fuo fplendore,mà perché trop- 
po afpuò cadde alla fine» e fi acquiftò il 
nome di temerario . 

E ur. Non vanno del pari ò Signora^» 
adoratone, & prefuncione * 

Leu. Tu fcambij i termini , non è adora- 
tane la tua , mà è temerità , che ogni 
ineguale aderi ce alla fua eguaItà,onde 
quelle voglie difuguali fono siorzi d’v- 
ua Natura , che con Pali dellaiupetbia 
cerca eieuarfi dalla ina b'ffaconditio- 
ne. E poi alle Deità li offrono tefori 
per riceuerne gracie. mà dalle medefi- 
me non fi riceuano thelori per com- 
partirli gratie „ . 

Eur. Ciò che deriua da nume èteforo qui 
giù Signora non fu mia colpa * 

Leu. Chi ridiede tanto ardire ? 

Eur. Le lufinghe del Duca . * 

Leu. 
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Leu. EgliiUflò t indufseà quelli amori ? 
Ewr. Egli mi guidò fra Tornirre. 

Leu. .Ne ti fi intimorì il piede à 11 am* 
par qiiell’orme, che folo à quelle pian- 
te fi doueuano . Ah* che io Hon m°ÌR« 
gaono. egli è effo: dì , che feguì ì 
Eur. Mi lafciò tra gl’orrori ,epoi- 
Ley, Che? 

£nr. H poi venne con lume > e mi tolfe 
ognìipeme, 

Leu. Chi? 

Lur. Il Rè 
Leu. U Rè. 

Lur. Egli, che ne fù colpa • 

Leu. E s’impiegò in ©Aiti} fi vili- 
Eur. Se aggrandirono al fuo Cuore."* 
Leu. Oh sfacciato Conforte, non gli Ter- 
ne incitare la Moglie ad atti impuri» 
che fi fi Lenone delle fue Dame . Hu- 
rirda odi; non ti aunicinareioue l’aura 
fìa ballarne à trafpoj tarli vn folo refpiro 
d’^lcjno non ti aunicmare alla Corte » 
che efiendo protetta da quelli Nomi 
potrai alimentarti l’adorationi . 

Hur. E così vanno le fperanze u 
Leu. Non fei ancor partita . 

Eur. In fomma vna Donna gelofa e peg- 
gio dellMiafer.no . 

. 

SCENA SESTA 
Diomcdonte , Rullo . 

Diom. TJ Vllo, Rullo m’auuedo ,che-J 
XV vuoi «fiere la mia Ruina-» 

Rul. 
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Rull. Se voi la voete à voftro modo: ie 
vi dico così , che la Regina » e Aleano 
erano fui Erba , che ruffauano, cornea 
due Porci. Vedete le bene il Gemello 
non mi ferue,'degl’occhi non ho paura. 
Diom. fuetto Duca troppi tiranneggia 
i mìei penfieri . Oh Dio non sò che far- 
mi > fcopri i mi alla Regina farebbe va 
affrettare la mia perditi: ma l'atoarc-* 
fenzafpeme, evo morii fenza Morte-/. 
Tèmpo è di dar principio à quella ma-*, 
china per ritrouare al fine folleuaraer* 
to* ò precipitio . Rifoluo con queftauj 
Ciarpa gettarla prima pietra. Mi ere- 
de la Regina vn Pittore , quella effon- 
do lauorata di vanj capricci farà -gra- 
dita da lei.Rullo prendi portala a Leu- 
coma, e digli, che Corimbo Pittore per 
tributo di fuaferuitù quella gtffmuuj, 
efler non può che con fimil mezzo feco 
non venga à difeorfo . 

Rul. E vi vuol altro che Ciarpe , alle 
Donne non gli ne manca di quelle tat« 
tare . Vedete le Donne fono come il 
- v:tro , ogni altra materia fi può) per- 
cuotere, elauorare, eccetto quello , 
perche fe pu to lì percuote fi rompe 
prima che piegarli? Md mettetelo nel 
fuoco fubito G lìnigge . Co i le Donne 
percuotile pure con quel che tu vuoi, 
che le fi Pompano primi, che piegarli- 
t> Mà fé affuoco dell’oro tu lt; acci, ve. 
deraj, che come que.li fi lì ruggine j e 
fi làfcìano adoprarX* io qual ioima tu 
vuoi. Diotn.' 
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Diom. L’Amante è vn’ Alchimifla,ttrug- 
ge Poro [per ritrouarne quello del pia- 
cere i& in quella opinione Tempre ri- 
;uoltofrà le ceneri delle fpente fperan- 
•ze li ritroua mendico . 

Ruì* Mà » fi Patrone: fe voi conofcece , ' 
cheè vna bell ial ita lottare ianamora- 
. to , pei che non lafciate voi Ilare . 

Diom. Perche l’oro d’vn bello mi fece 
auido il core, attillato il penderò. 

Rul. O facciamo vna cofa à *: fe vi piace 
quett’oro, e vedendo di non Io potere 
bauere per altre vie , facciamo come i 
ladri rnbbiamolo , e poi fuggiamo . 

Diom. Troppo li turbarei lo fplendore 
delPhonore. 

Rul. Eccoà dir degli fpropodti. 

Diom. E perche ? : 

Rul. Non dite voi , che l*è oro qaetta_* 
bellezza.? 

Diom. E con aUari defiderij lo confer- 
mo . 

Rul. O no n fapete voi * che Toro non-» 
piglia macchia . 

Diom- Partecipa la bellezza dell’oro al- 
Phdra ,che vn fol neo non Poffende. 

Rul. Echi Diauolo v’intenderebbe? son 
più paz?o io à contendere con voi- 

Diomi Horsù parti ad efeguire il tutto » 
che io per quelle forefte tenderò con 
li fguardi lacci alla mia bella fera. 

Rul. Non voglio altamente portare 
quella legacela alla Regina , ma all’a- 
mato mio bene , O che fortuna io mi 

di- 
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difperauo effendomi innamorato di 
Quella traditora di Eurinda nonhauer 
occafione di dimoftcarli lafuifcèratio- 
ne del mio cuore , e quella è venuta a 
punto à tempo , in fomma mi è cafcato 
i t maccharoni fui calcio . 

scena settima. 

■„} Eurinda fola* ( 

ijr, . 4 1 •: • ‘ \- V ^ 

M I fgrida la Regina , perche il Ma» 
rito mi regala’, mi riprende perche 
io l'adoro, mi difcaccia imponendomi, 
ch'fo non aliti ouerefpira dicano ? co- 
me fe la mia vita dependefle da’fuoi 
voleri . Ah ben l'incendo (spendo che 
>gli fù mioiftro à quelli errori à ragio- 
ne temo del fuo ingegno . Mi infelice L 
, che farò priua d’ogni aggiuto efule 
dalla Corte non in tutto priua dibeU ^ 
lezze per quelli balchi? O vaniti mon - 
dane quella gemma, che fu originaria 
\ alle mie ruine, per folleuarmi datan- 
te m* ferie, è vna vii felce in quell i Bo, y 

i'cfii doue l’aria nutrii ce , le piante ne ^ 

■ .* cibano, ne dilfetano i fonti, e granile*, 
ti ne danno il ve II ire , fono vani quelli 
falli indentati folo per leuarè la liber- 
tà . Mà ò Fortuna l Alcano di qui fen 
.viene, egli, che fù cagione de'miei 
danni , mi forni erri , voglio ofTeruarc 
quello di Teori e . V • 
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SCENA OTTAVA. 

* . 1 J l 

Alcano > Enrihda » 



Ale. 



e. T Afeio il proprio albergo , oue 
JL qui fotco l’ombra appoggiato 
à quefto faggio datomi in preda al 
joHno V na Donna agitata d’vn impa- 
ciente amore non mi concede il ripo- 
fo . Cerco quiete fra lHerbe > gl 
fpìdi non m'offendano, i ferpi non mi 
pungano, vna Regina perde il decoro, 
e piu di quelle fere crudeje ne i lore 
ricetti , viene per offendermi . Il Ma- 
rito m« se fottragge , mi fopgiunge, 
che è colpa della mia pftinatwne.U 
che confu iìoni troppo preggiabili » 
non mi render patio . 

lur* Ma pure fra tante voftre fuenture 
ad vna Meda regia vi cibarete que- 
lla lera . N . 

Ale. Eurinda perche parli «osi ? perche 

così fola ? 

Eur. Di gratia non refpifate - 

Ale. Come dire ? 

Eur. Hò per pena la Morte all effer vi- 
cina ali'aur a, che fia ballante a tralpor. 
tarmi vno dc’voSri fofpìri : la Regì« 
nafdegnata deli’amori , che io fperai 
da Sua Maeftì per hauermi ricono- 
feiuto quello anello, che egli mi diede, 
mi ha sbandita dalla Corte, e parche 

voi folle efecutore di quelli pennen $ 

mi 
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' mi ha prohlbito il parlami . -Ofidc^ 

* io vifupplicoi chehaaefti cuòre ( Hch- 
che à me fodero conciane 1* ombre ) 
di prepararmi cibo per vna Menfa Re- 
gia, mi a ppagharei > che di ruftica, è 
vile hoggi mel prepara (li . 

Ale. Eurinda quello Cielo t’jnfpiri lui 
quali effetti piccoli habbi partorito nel 
' mio cuore l’vdue quelte tue mifene* 

. che per dependere dal maggior nemi- 
co dell' Anima mia, mi fanno mhabile à 
folleuarcene in tutto . ^Prendi quefte«j 
monete, e quello Anello , quale nel Ga- 
binetto fegièto tre giorni fono mi .'do- 
nò Artemio, neforfìil Sole. tramon- 
terà , che ad albergo condegno all 
tua condite’ one ci farò feorta. , 

Eur. Tanto mentano le voftre cortei? 
Quanto hanno demeritato le mie im- 
portunità. Vi t ngo oblighi eterni, roà 
vi prego à partire, poiché i tanti refpi- 
ri, che ho ientito di voi, hanno formato 
contro di me mille fententie mortali» 
Ale» Retta e dà pace al tuo Cuore}? 

Eur. Strauagante Por cuna: hoggi col per- 
der la gratia de i Padroni , acqui fto le 
ricchezze. E tu anello purehaueftiin 
forte imprigionar nel cuofeno vna gio- 
ia di valóre imparegiabile, potrai glo* 
qute mparifet \ rialti, che incatenaci 
la Regina ) vn*alabaftro,ncl qua- 
le è epilogato il valore di ti ue fi-* 
gemme più degne • Adorato mio Rè, 
a te vola 11 penficco > il negarmi l<w 
L’Hon,Imp. C 
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Rgin& il commercio d’Aleano à 
. poco rifolue, ce amo ò Sire , per ce io 
peno. ' \ 

Bw*4 ' 

'SCENA NON A. ' 

’ : . V 

V Leucoma , Eurinda. éì» 

■ -r 

Leu* À Dunque è innammoreta del Rè? 

Anch'egli li diede vna gioia. 
Comprendo il. tutto . Aléano amò Eu- 
rinda, Eo linda amò Alcano, Il Rè Ct-J 
n'inuaghì cfla llforrifpofc, "e li dette 
anch'etfo vna gioia , & in quelli Amo- 
ri del Rè deceda gl 'affetti del Duca-» » 
ò me felice. 

Eur. E di nuouomi vidde la Regina|: non 
è più (campo per me, celarò la^gioia / 
Leu. A che afconderlì i fauori di quelli , 
che purtroppo per voi fanno palele — » 
al Mondo leior fiamme? Accolla tiui 
Eurinda, non ho piu (degno con voi. 

. Àll’hora che vhyederò abborrire gli a- 
moridel Duca , crefcerà-' l'affetto mio 
verfo di voi. Sò che vi adora Artemio, - 
non v'ijnporti per me, che come animo 
gtandef * non sdegnerò, mentre egli fard 
copia di fe ad altre, amoreggiare il 
Duca, poiché è precètto di Natura -il 
vendicarti con tratti vguali airoffefe 
Fur. Signora, viua -ficura»che maiagl’eC- 
chi miei- piacquero le bellezze d’AIca- 
no. 

Leu. Per moftrare maggiormente la-». 

grazi- 
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grandezza del voftro amore,douete ne- 
gare |I*a fife c rione .dell’oggetto pattato , 
come rimembranza abborrita in fimili 
rinouatioiu 

Eur. Vi giuro Signora per quell’aflfetti , 
che .confaci? i aj voftro fpofo j che mai 
mi piacque il fuo c bello> 

Leo. Sete ,tr oppo.modefta « r 

Eur Voi troppo incredula • . ' 

Leu. Le fìame, d’amore fono corpi di af* 
fàni,vna fcintilla fino alcore pur trafpaie 
Eur. Sia come^yuole ò pignora non aj;- 
difeo contrariare a luoi detti • 

Leu. In fomma godo di quelli amori , & 
ho penfato per maggiormente felici* 
carni chepreientiate il Voftro Attratto 
al Re , acciò haue ndo vicina laVoftra 
imagine, mai col penderò fi di! giunga 
da voi , eroi lafci felice errare neU’a« 
inori d’Alcano. Che dite ? 

Eur. Dico , che nen hanno forte di ri- 
compenfa , quelle voflre dimoftrationi, 
sì cor teli , ma di k chi ci feruireroo per. 
fare il Ritratto? . ? > 

Leu. Del Pittoresche renne tre giorni 
fono alla Corte . O là fi chiami Co 
rimbo > vi ricordo poi l’hauer memo- 
ria di me, quando darete ad Artemio il 
rirrattto > diteli, che io godo di quelli 
amori , ricordateli Paffetcionc deli 
Duca-» . 

Eur. mia Signora, leiuecortefie mi fer- 
uiranno éi flimoli per maggiormen* 
te fermila f mà ecco Corimbo ìi 

C a - SCE- juJ* 
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SCENA DECIMA. 

*' * * . ’ ■ , * 

Diomcdontc » e fudetce . 

Dion. pOrtuiu, che farà? La Regina 

JL mi brama. M’inchino à V.m. 

Leu. Corimbo voi» che^fapete così bene 
auuiuare coll’induftria d’vn Pennellò 
infenfata cela # e la fragilità di quella# 
con vna Madia d’ai'petto diuino fare-» 
ammortale , vorrei, che in poco Rame - 

Piom. Intefi Signora. Oh me felice. La-j 
Regina vuole # che io gli facci il r U 
tratto. 

Leu. Comprendevi il mio p enfierò ^ . 

Biom. Come ineftremo delìaco dal mio 
cuore. 

Leu. Dite che bramo da voi ? 

Diom. Vn ritratto mia Signora . i 

Leu. L’indouinafti gradite hauer à far 
queft’opera? 

Pioni* I Profeflbri di quell* Arte » che-» 
defiderano auanzarfi nel fapere , tem- 
pre cercano , che i loro pennel li imitai* 
lero i buonmaeftn , e qual piu bell^j 
fattura fece gtaraai il fupremo Ma Uro? 

Leu. Eurinda tu feuti « poggiati di così 
fatte lodi . ; i . 

Bur. figli và dicendoper catti uarfì gl af- 
fetti altrui# non per queito-memano 
tali bellezze sì fatte iodi .* . . tj 

Biona. Come ? e ardirete voi opporui 
d quelle verità ? che non con; il celli- 
i > monio 
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ffton io d'vna lingua fi credono , ma con 
la loqua cica di effe , danne l’ afferra atti 
uà mille luci adoranti . 

Leu. Ditemi o Pittore, vi fono gradite.» 
queftefembianze ? non viarroffcce, chi 
non me n’allontano. 

Diano. E Signora, fetore nato Vfl pouer® 
Pittore, mi affoga gPacceott, e del fuo 
ardire mortifica il cuore . 

Leu . Souuengaui, che Istrioni rendano 
riguardeuoligl huomini, noni natali « 

£ bella cofa il nafcer grande,raà c più 
bella hauer talento da farli , & è gran-; 
de/za di vn Potentato innalzare vn dì 
bada conditione, acciò feorga il Mondoj 
che i Coronati pofiòno ciò , .che vo- 

_ , • • i 1 i - < 

gliano . - 

Diom. V ocrcfie~mriaiiiro gì usuare d’o^ 
gni contento , è tanto fon felice Y 

Leu. Ditemi bràmarefti effettuare queo 
ftipenfieri? 

Diom. O Dio* 

Leu .. Ne» fofpirater poiché ancor io viaq 

amante ? 

Diom. E tanto: potetti ? 

Leu. £ che non puete vn bello ? 

Diom. Ahi che mi confondete. 

Leu. Vezzeggia queil<fenbianze> accoc- 
cati Eurinda . 

Diom. Ah , Signora» perche più fìa pa* 
lcfe il mio ardire , vuole ci confentau* 
Eurinda . 

Eur. Signora io non vorrei , che latiie? 
di collui cagionato la mia ruina . 

C Lenì 



i 



f 4 • ATTO 

Leu*., Eur inda che i terifolue > 

Eur. Se fe ne faceto auiaifato il Re, far» 
fe ci aderirebbe il cordaio. 

Leu. Poco à lui quello imporla : * J 

Diom. Che (Irauagame . 

Leu. Forma il Ritratto , e poi vederaidi 
qual forte fiano i premi) , che io dò à 
chffidelmeote mi ferue. 

Diom A qual fubiimirà mi innalzi ò for« 

• tunaf prendoTarnefi , quello « vn Ra-, 
r «nei che benché picciolo farà capace di 
Teftritigele nel fuo giro vn Paradifo . 
Letiziò più commoda gujfa adattati EU- 
rinda. 

Diora; E quello poco importa, ball3, che 
MasVs M.- i i- u o . 

Leu. E perche deuo Ilare io ? .3 

Diom. cne nella cela dellai-*' 

miatfdeagiù fiano imprefsionate que- 
- ile fembianzeymà il delio di goderei 
il priuilegio delittori» 4 xui ft» dato 
per la virtù dell’arte , quali Aquile^» v 
f fidarli in ogni sole (che in altro fa, 
rebbe temerità ) hora con fidi.. horai_» 
con fuggitiui (guardi più goderò Si- 
gnora . ' ii 

Eur. Horoaidatc principio'* che loflar 
. così ferma è vn violentar la feminil 
natura. 'j 

Diom. Non ho da ritrarre »•* 

Leu Sì Eur inda > quel la pe r cui fofpiri » 
che tù chiami sì bella . colei, che po» 
co fà diceui . 

Diom* Eurinda. sì 

Leu. 
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Leu. Quella sU tu dìuenti infenfato. i ' 
Diom. Sì Eurinda hò da ritrarre •» 
leu. E perche tantn (t tarda ? 

ZJiom. Nò Signora dò principio ; oh de 
lufe fperanze bora vi conofco • 
leu. Che diuifate fra voi medefimo T - 
Diom. Andauopenfàndocon qtial po fi tu- 
ra deuo delineare il volto : ma mifou- 
■iene hauere appreso di me vna boz- 
za di quelle adorate fembian.ze; folo 
potrò ritoccare le làbra , che furono 
ingannatrici , gl 'occhi > che furono 
mentiti. 

Leu. Chi ritrahetevoi? in me fida te gli 
/guardi? 

Diom. Colei che adoro' 

Lea. Eurinda dunque » però ofteruàtO 
le lue fattezze . . ^ 

Giorni Volgo gnòcchi à V. Mi perche^ 
pingendo le bellezze di cofteid’ammi-' 
ro per fupreme*, guardo le voilre,cha^> 
.pure fono bèllezze le comprendo im- 
pareggiabili, e dico come babbi fapu* 
co la Natura dotare quelle bellezze di 
cosi flrauagante attrattola • che vna^ 
mi ara taluoHta all'odio « falera alla.» 
adora ti one» Ma V. M. m'honori fidare 
d’occhi al Cielo «poiché defidero vo- 
lere fe differente mi torna « come in.» 
ze non fodisfà il mòto di Eurinda.»* 1 
u Come volete. 

m. O Dio polfo dire eflere vn mio* * 
> Prometeo . che furi i raggi all’I 
reo* Hò adempito il tutto ero 






{6 ATTO 

coperchio dello fcatoletto. copro que* 
fto fimulacro,che benché fatto da que- 
'fta delira» non ne fono però degni que- 
* - inocchi Prendete : qui dentro è itn-i 
preira l’imagine di Cciei , che figno» 
reggia a fuo volere quelli fenfi « A Dio 
Signora . _ ; 

Leu. Non partitesi tofto. 

Diom Cosi vuole il mio dettino • 

Eur, Partì fofpefo il Pittore , vediamo 
la fua faccnra. >' 

Leu. Ferma ecco S. M. così potrai pre« 
Tentarli il ritratto» & all’hora* che fe« 
co ragioni amo ofamehte , ti ricordò 
felicitare le mie fperanze • Retta» .go- 
di 9 Se opera bene . 

SCENA DEC IMA PRIMA,' 

^ • v ' • • •. V r ...H i 

Artemio i Euiinda* ^ . 

• • 'Y 

' «t—. > l|Ì 3 « 3 i *:• * -I- ’ 1 * j L . IÌ OX- ' 

Art. r\ A furori di Leucoma Tot tratti 
jLJ il Duca, benché foffero finte-* 
apparenze della Regina per dìmoftrar* 
fidi onorata E pure non è ballante à 
mouerli il fuo penderò ottinato di non 
amare, penfiero, che mi tormenta. 

Sur. Mio Signore > vengo à bearmi nelle 
vottre luci fono hormaì confapeuoli 
à quetto cuore le vottre damme , la — * 
Regina mia Signora il tutto mi palesò» 
•Ila che ci ama , & è defidérola della 
dira falute , vi fuppUca» che fenza — $ 
re mi amiate . 

V ; . Art. ' 
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Chi t’infegnò quelle follie ? 

Signore no n mi tormentate più e ri- 
irdateui, che l’infelice mio cuore per 
voftro belio hà pcrfo la liberta , e 
aiftrali d’Amore ferito ima infana *3 
ile le piaghe, fé la M. V. con amoro* 

5 corrifpondenza non lòmmimllra il 
medio . Mà già? che io vi vedo ofti— 
ito prendete , qui fi afconde rimagi* 

: di chi vi adora. 

. Eurinda » chi ci fece cosi infoiente J 
'accia ta » e quali educamentì appren* 
erti nella mia Cortei Parti da Ila mia 
refenza,ò che protrerai il mìo fdegno. 

. PartoJj mà fra poco vi auuedeiete j 
le io retto con voi . . 

, O che moglie sfacciata ? mi pi ega 
damare vna fua Dama , mi ricorda^» 
cn qefto gl’amori del Àmico,roi man- • 
la il Ritratto di chi mi adnra . Vedo « 
n quello ritratto l’effigie della Regi- 
a-l A’ perche nella mia in ente, mai re- 
tarono fe lue fattezze imprefle’, melò 
aanda dipinte. E che io t’intendo* 
iene operarti Regina , brami, che ten. 

»hi appretto di me quello ritratto ac- 
uò.nc facci dono al Duca , por fórno- 
arlo maggiormente à quel l’amori, che 
?er Tempre furono sbanditi dalla-? 
patria del fuo cuore, mà felicitali-? 

:u e fortune il Fato . Ecco Alcano,ecco * 
m fallo, viene vn difhumànato , vn na^ 

:o lenza affetti • 

1,’Hon.Imp. C j SCfc- , 
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scena dhcim aseconda; 

Alcano; Artemio > 

Ale.’ 11 A* Io Rè bacio qnella defila, che* 
IVI ad vn fuo moto sà reprimere' 
gl incontri della Morte . 

Art# Gran cafo ò Duca \ Che vn mortale ' 
babbi tanto valore di troncare vn ac- 
cidènte di morte , e che vna bellezza- 
invn petto di carne non” polli con lu- 
finghe,, e preghiere fufcitare vnafe in-- 
. tilla d’affetto . : . 

Ale. Udirò) perche quel valore è virtù,'» 
alla quale fi rende;fuperab»le la Morte. 
Ma quella vaghézza lulìnghiera come 
originata da vna* beltà vitiófa in vn__, ■ 
cuore dominato dalla virtù ; perdei 
ogni pregio, e tome cofa fragile, & af. 

, fetto di carne, ha i’ ideila qualità delia * 
morte-.- 

Art/ Ma fé la bellezza è vra dote della '* 
quale il Cielo arricchì il Mortale, co- <* 
ine dono del CielofarqJ min?, come-* 
diuina, perche la fare eguale alla Mor- * 

Are.' Airhora la bellezza è Originata dal V 
Cielo , quando è cengionta alla virtù, 
poiché quella hauendo la fede nella—» 
bellézza del volto quali diuina ? raà fe 
vn'alma dal vino deforme, inoltravi! 
belPafpetto , è bellezza fugitiua , che 
il tempo ftnigge , e come Rofa marci- 

' - £e ' 



s c o N D o: sr / 

‘ce al Vento , al gelo » dunque non fix *• 
narauiglia che l vguagli alla mor- 
ie^ • • 

t. Veniamo all’efperienza vedali taf- • 

[’ bora bella * Donna con aurei crini 
adorno il fronte* e poi le guancie mifte 
Jiporpor* e gigli^di coralli le labbra t 
lon direte che la veghezza ha la fede 
in quel volto i? mà fe vi mira , iioil-* 
prouate di quei fguardi acute faette* 

:hè dólcemente vi ferifcano > e fe ri- , 
le non v’aocorgece che il rifo vi fà * 
:olmo dfgiofe ? Alcatv prendete que- 
llo Ritratto)] godete, &kminii are la_« * * 
>ellezza d'vn volto , che cributtaria-i 
l’òflequij vi fi rendè piegheuolc ad . 
igni voftro volerei 

-, . Viddi > &*ofLrua» ; e p>r eflert il • 
Ritratto della Regina volita coi force , 
imiràndolo offenderei la.Maeftà Vo« 
tra ». 

Dimmi in qual fcùola imparaci ó * 
rudele à fprezrare&fauori d’vna Re- 
ina ? ? 

'• I*n quella delia coftanza 
£ -chiami colìanza quella, che fabri- 
a le ruine ?. 

. .Tali tuine fi riparano con la forza ? 
ell’honore . 

•* La forza dell bónore i nonpreuale * 
lla t legge,» deH’óbedienzaj , che ad|vo »• 
addito è inuiolabile. 

• Ad vn Rè è contro la legge di re- 
nare il comandare i mis fatti . 

C ó Art. *kùiA 
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' Art. tinca prouarete i mici rigori > fe 
maltratterete la .Regina . . 

Ale. Seia Regina non mutapenfiero,ha- 
urò .cuòre alia fofferenza* 

• • ■ 4. r 

SCENA D E CI M A>T E R Z A, 

r ~ . . \ ir/ 

A rteraro, Alcano, Ormm- . 
do Paggio ♦> . . 

L. ;v ( * " 1 ' ; : • , f • • * » t ÌfJO ? tVT j fr ; 

Art. /~VLà. 

Orai. V/ Che comanda la M. V* . f 
Ait. Si prenda quella chiane * e quel' 
Vigliato , che è fopra il regio feri- 
no- '/< il 

Orm. Porgerò* rnJfcrente aila M. V. ciò 
che m’impone . 

Art. Alcanoi perche cositurbato » 

Atc. Seia gioia non ralferena laM.VtCO* 
me pollo ilare allegro * t . 

Art. Eccomi raflerenaco » eccomi gio- 
rnale-, ' :ip ■ 

Ale. Al fereno del fuo volto ò R? , ceda 
ogni mia mefticia. ' 

Orm. H umile > e riuerente porgo alia 
M. V. la chiane , &iiviglietto ; 

Art. Duca prendete quella eh iaue > af- 
fi éme con il vi glietto. ’ !:• 

Ale. Sire èdoue-- 

Mt. Non più oltre - 9 la Regina con il vi- 
gliato vi chi ma per regi) affaci,, deue 
abboccarli con voi nella Galleria qui 
•v vicina , e con la caiaue aprirete la pri* 
ma portai Se iuila Regina attendendo. 

via 
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iii.y mò (trarrete il voftrQ^apere indir*' 

»li op pur cu no configli^ in affali di 
confeguenza . - ~ • • 

le. Deuo dunque , 

‘ti i Efrgu ice- , e fappjaté; contentar l2Li 
IV?gina: in tanto darò auui fo alia Con*" 
forte , che il Duca farà pronto nella-* 
Galla ria . 

[c. Sono inganni ò Rè > che vna Regina ; 
impudica, non- trattàri altri affari , che 
di dishoneltàjh fuggai ^ni lafcio il Vi, 
glietto, e la Chiaue » 

gena decimaqvarta ' 1 

Diomedont* folo*. 

r . . x- 

I L ritratto poco x ajhzi lafciatò infilano ' 
della Regina farà il mio filo per li- 
berarmi da vn Laberinto di confufio*^ 
ni. Cielo, Faro,arridete à mPi deliri; 
haura ella oiferuato che è fuo jl Ritrat- 
to, e non d’Eiirinda>fe m 5 ama lo gradi- 
rà , ma fe lo chfp>-ez afe che non ft 
fnrez ano bellezze celefti , ardire ò 
Diomedonte .s 1 incontri la Regina* cu o- 
pm» R ' , fe ioti ti ve;/- éj?gis come Pit- 
tore. Mdqui ero; o vna c mue , Vru* 

Vìgi ietto, Nintendo ò Forruna, ò flit* 
felice, ò eh* prò peri auuenimenei, la 
Regina dal Ritratto che. formai haurà 
feorto quarto ami il Pittore Portina- 
ie > & ella contracambio m’inuita^ 

siilo ^ 
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alle gioie, con Melarmi qoi il viglice* • 
co , e mi addita il luogo con quella.» 
chlaue , mi rauuolgerò tra quelle ftan- 
ze. , infino che trouandò più verà Porca 
dónrafsi aprirmi feliciftmo iflgreflo al- - 
le deliti e . . •- > 

t J' * i - 1 1. * . *? 1. 1 . i; : i I ' - • 
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Campagna^ . * < 

/ ' . • ». • iC ivÀ . j 4 
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G On il filo dViia felice refoIutione_> 
vfcij d’vn labeirinco, oue il moftro 
d’ogni lafcmafi credea lacerarmi la-j 
cofìanza . Rifofuo più non mettere il 
piede nella mt£' propria Cala eflfcido 
fatta albergò dèi dishònore . Care mu- 
ra vi'Credt’tti Porto alla mia quiete^ , 
Regia de’miei ri^ofi, antemurale ^’i- 
nimicilltmo amore , e toftr Porto , Re- 
gia. & antenna ale. oiie le tempefte-» , 
gl’affonni* le tirannie fi chiù ero . 

S C E N A** S E CON D A. 

*. .. ì 

Alcano , euconi a • 



Leu. TV yt Io bene; come 1 così Veloce 
IVI à partir ui da me : • 

Ale. Lungi da queit’oc chi , tu eh? ogni 
hor? tenti ammaliarmi il Cuore ' 

Leu. Così tòfto pentito? Adunque sì bre* 
ue dilatione fu vn ondadi Lete in cui 
ogni gioia goduta fi dtfperfe . 

Ale. Che gioia > che godimenti; andate 
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preparando con vna lingua impura.» 
per annodare ì difcorlì d*vn Caualiere 
honorato ? 

Leu. Gh Dio niega, quel che poc’anzi 
con fuifcerati a fretti sii quelle labbtìU* 
fcrifse, e con lofpiri affermò . 

Ale Che » come, che dice . 

Leu Oh Dio Tento sbranarmi fallila-». 
Odi ladrone dell'honore altrui , non ti 
vantarat di quelli frutti , fe gl’afeondi 
ime per palefarli al Mondo,, ti fog- 
giung.o, che t’inganni . 

Ale. Regina v’intendo . Ò furia fra Je-j 
BonnCy o Donna fra le furie, e vorrefle 
. che il Mondo credette queftt errori’, 
perche acquili ar.domi nome abomi- 
neuole apparendo per mia colpa la.» 
perdita dei voftro honore , mi fogget- 
tallia i volili capricci , a i voftri co- 
mandi , r.ò,nò non farà msi » 

Leu. Etódo, e foffro . 

Ale. Ah Signora ritornate in voi > non 
vi abbagliate regl’àtti di voftro Mà% 
rito , che per e£er giouanetto , non ha 
capac tà d’bofiore . Oh Dio vna Lu- 
crala fi fu era il feno per penfiero d’ef- 
fere impudica, voi tentate , fete Regi- 
na, e vinece ? Souneogaui che vnlp- 
* póne p.najche viuere tra le braccia d’a- 
mante impura dentro al feno d<Jl v onv 
de , vanne è i diletti di Morte. Deh 
non difgiungete dal cerchio d' vioa— > 
Regia Corona,Gemma si pretiofa: l*ho- 
norc cvn ombratile fpauenta vna Don- 
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a, perche s’efla s’auuede , che à vo- * ' 
sr vinere honorata, fidi meftìere«j 
auerl a Tempre d’auanti , ma vn raggio' 
Vna illecita compiacenza in vn pun« 

> ladilegua permei più ritornare , « 
rouandòfi fuora delle tenebre delPho» 
ore s* acquila vna luce nel Mondo 
Eterna infamia Vi ricordo ò Signora^ ' 
he negl’annali del t.?mpo fi leggono' 
iù 1 offefe nelPhonpre d'vnpoten tacci 
he d’altro prillato vi u ente , cangiate *K • 
ingiatc penfierd,che il C^k> ci arma* 
i di coftanza per refiftere à> così fatti' 
enfierr, eccedete à quefte voci pr««j 
otte da' vna affectione vérfo di voi,ché'' 
cemia Signora» per vederui -in vn ' 
ato di tranquillità, in vuj leggi n di 1 
uiete , in fomma nel Cielo d H quella * 
erte pregiatirtimo Nunied^hoqore-/^ 

. Sentite quefto Zenocrate . O chili 
•edeffe,feppemoftrarfi crudo, far Po- 
inacò , morii* prima che cangiar pen- 
ero j mà quando vidde il tempo della' 
>rtuna , fi moftiò tutto gioia > tutto: 
amento, e poi crede tornare adefib» 
l’vfata oflìnatfone di non amare, , ' 
Signora tacete, ò ch‘io perdero’;U 
fpetco. . r T \ t 

* Che farefli bugiardo, menlognierg> 

. Quel che li ftimoli dclPhooore** 
fi comandaffero . - 

. E vuoi dire , che dianzi tir non fofti 
a me, & appagaci con iì tuo amore ì 
lieidefiderij i , - ; ,'•* 
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Ale. Non, non Io penfai, nonio rifoluei» 
non 1 effettuai, Con voftre iperboli « 
Lctt. Empio . t 

Ale. (impudica .. i. '/'L-i 

Leir. Amè. 

Ale. A chfdiee fcauormi goduto ? 

Leu. Saprà il Rè quelli tuoi modi V 
Ale. Sappilo il Mondo tutto* BalUviul 
ilmiohonore :. . : j. 

Leu. ^ncor pertinace? 1 ! L * 
Ale. A'txo riinfo lente ?■ 

Xleù; Ormo- per quel l’hon ore » che ffiSa* 

1 uolàlìb che bòra- ti fuenarò • 

Ale Non fi puoJe inuolare honore dai 
quella' fede , oue fi logge sbandito. Fa- 
te ciò, che volete *. c k * 



Eeu. E piùmi tenti ? . . . 

Ale. Mi’Iufuigate ? u -* . ; 

Leu. O Dio 
Ale. Regina • 

l:éu. Vìi chiama. - 
Ale. Vedete quel Caualiero col fcrt©‘ 
ignudo?^ 

Leu;’Oue? 



Ale. Nello fitadone delPAbeti, mirate»- 
Che fegue vna Donzella» vorrei por- 
gerli aiuto 

Leu. Miro,tiià però' non vedo . 

Ale; Ne Aliano più vedrai» fùggo l’o* 
diofo afpetto, fortunata inuentione . 

Leu. Alcano non vedo, temo che— Ma 
doue c il Duca > ahi mi fchernì quello 
tiranno ; non ti ballò negare la rapina 
damici contenti » che ancora inuenti 

fauo- 
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iàuóle per beffarmi ? 

! Ò fchernita Regina à che 'più fpiri ? 
tempo è di vendetta , tempo é di mor- 
te , troppo foifrij > vogliof, che quella 
; delira, che vnita alla ìua credetti firn* 
bolo di vna fède perpetua , Ha vn por- 
tento alla tua vita d’vn eterna miferia # 

scena ter, Z A é 

1 

Bf» % 1 ~ . 2y ■■ • . * V • 

. Artemio, e Leucoma .' > 

, " _ ' ' M i 

Àrt. *p\ Ouecosì infuriata 
Leu jL/ A’ vendette, à morti, à sbrana- 
re, à ferire . " ^ 

Art. D’onde nafc? èl^égina tapto fdegno? 
forfè alcuna delle voftre Dame vi hà 
perduto qualche gioia? vr 
Leu, E vero perdei vna gioia, màchi me 
l’inuolòfù vh Caualiero * < 

Art. Come 

Leu. Mio Rè voi fotte pietofo delle mie 
fuenturé; e mi dicette doueua eflere-f 
Alcano’nella Gattaria .1 
Ar« Vi feruij i e che fegui di poi ? 

Leu. Venne alla Caramera . 

Art. Non poteua' fucc eder meglio ; ma 
però quella lode fi deuéà me non à voi 
che mai mottratte ingegno. Entrò là 
doueerT? ~ ... 

Leu. Entrò, 

Art- Seguite .. 

Leu. Venne | da me 
Art. Che fece? 

Leu. 
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Leu, Mi vezzeggiò . 

Are. In fornina l’inducefte ad amare , gli 
aminollifte quii cuore di Pietra • 

Leu. Tutto fu vero 

Art Meritate eiTere Imperatrice del 
Mondo . 

Leu. Poi*— 

Arr, C he ? 

Leu. Doppo che egli -» K - J <• 

Are. Ch cola/ 

Leu. M’h&bbe amoreggiata venne 'i* 

Art. Doue? 

Leu. In quelle 

Art. Ohe in quelle j» che dite ? * 

Leu. Braccia 

Art. Burlate voi*? * : • 

Leu, Dico — 

Art. IonOn v’intendo l *'■ * 

Leu. Che mi godè • 

Art. Dite da vero? ; 

Leu. Fù così per mio male T ;{ 1 . 

Art. E che io non lo credo - r 
Leu. Benché sfacciatamente nieghi que- 
llo, dico, che è verini . 

Art. Regina di nuouo vi dico, che io ciò 
non credo , che fe poteffi penetrarci 
ì «he FcìfTè verità, vi vorrei far prouare * 
à che pena merka , chi così ipoco cufto- 
difee i4 mio honore . 

Leu . io non sò ciò , che vi faretti» boi vi 
dico ,che Alcano— • 

Att. Tacete dico. 

Leu. Artenno ricordateui , che voi folle 
roinittro à quelli errori» * ^ 

Art, 
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Ai t< -Mà fe io fapeffi , che in alcun modo 
haueflì offefo il mio honore vi dico ò 
Regina » che me la pagherete . 

Lu. Homai adempite il voftro de fio, che 
il volito honore è perduto . 

Art. N on volete ta cere quelle menfognet 
Leu. Non sé fe hò lingua ballante à far- 
mi intendere Vi repi ico, che Alcano 
venne, godè, negò, fuggì . 

Art. Quello amore vi ha fatto perderei 
l’ingegno vaneggiate al ficuro . ■ 

Leu. Non vaneggio ò Artemio . 

Art Partite dalla mia prefenza. 

Leu. E perche quell©? 

Are. Perche gPaliti di vna bocca bu* 
: giarda, m’auuelenano il Cuore . 

Leu* Vi lafcio , perche più nonpoffono 
foflfrire quelle orecchie , quelli rechi » 

2 nella lingua, tradimenti così crudeli . 

> Dio moro di rahb<«,eviuo pcrniagj 
gior pena , 

Art. E Regina, Regina lenti te * 

Leu. Che brami albergo didishonori 
Jirc. Che vi drfdichiate di quello , che-# 
incautamente in offela delia mia repu- 
tinone diceili . 

Leu. Artemio t* inganni ,e l ingannile còsi 
credi marcire il tuo honore , doucui 
penfarci primi . 

Art. Mi aiiuedo % che fete impazziti sii 
quelli punti ; vi ho compailione . 

Leu» Mi vi leuo cPauanti , perche lu vero 
• mi farcite fare cofe da Paz*i . 

Atù Con tutto Sciò non fono per crederti. 

Leu, 
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Leu. Viui dunque honorato con quello 
pehfiero : . 

Alt. £ tù muori impudica con sì /atta 
opinione , refta pure à diuifarci fopra « 
parte Arteniio . - 

Leu'. Penfierodì.che fai ? Coftanza» e 
e ancora imperi ? Vn Conforte m’in- 
duce a quelli errori , e poi li niega : il 
mio lungo affetto mi parue giunto ad 
' vntermfne di liauere eftinto in breue-j 
momento con pochi vezzi, quello > che 
nè per minaccie , preghiere , comandi » 
mai fi potette ; Mi fembrò , che il Ma» 
rito fi gloriale di quelle infamie , pa- 
reuami . che dicano gioifle di quelli 
amori; collo fpari to il baleno de’miei 
*> contenti, tornarono l’ombreprimicrer 
. jl>no niega sfacciatamente, Palerò per- 
tinacemente non crede, e fra Scherzi, e 
• .mentite ; l’honordi vna Regina fi dif- 
folue qual nebbia al sole, e qual polue 
al vento . Penfierq dì che fai » collan/a 
à che rifoìui? Sicuro ad atterrire.I’al- 
' trui perfidie , à vendicare ÌAtuoi-torti \ 
potrò ìnuero profil ai mi al ' Marito , 
chiedereyendecr delle colpe del Du- 
ecsi che egli con vn rimprouero dimen» 
fognfera mi farà negato aprire gl occhi 
( mezzi efficaci alla compalfione di vna 
Donna tradita ) non che snodar la lin- 
gua , e publicare il vero . N’andrò dal 
Duca, dirò Alcano* ricerdateui , che^-r * 
vi impadronirti del più caro teforo, che 
-nella depoficaria d’vna beltà feminile 
•v, i, . fi 
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la per voi men- 
5 opa cirmi, i epa- 
alimentare fé non 
..t* con li fguardi be- 
w .uno della mia reputatone. 
-»o : Regina ^ornale in vofc, can« 
giate quelli penfieri , che : il Cielo ivj 
fomminiftrarà forze per ,'jreififtere ’-co- 
filante . O Dio che dplo*i^ poiché» * 
porgete fouerchia fede* detti degPhuo 
mini: infeliciJlune Donne fpeerfiiaesui 
in vna mifera Regina, raffrenate i pen- 
tì eri, e. fra i limiti d vna Camera , nei 
Canopo d'vn Lino, con vna federa de 
parati, trafiggete quell i nemici, a iter» 
rate qaefti; (frali sche la fama, e l’ha? 
nore^ quauto il piacer d*amor fi perde, 
e more ir 

i« ; CE N A- : §m T aM- 

IV' ^ • - v ,t 

; Diomedonte , f Leucoma . :v i xz 
h- ' ìu.- ;-f >33C Hr3 fiori oi V? ' ’.lHjl 

>iom. "p Ol tana eccomi à *e, fidi me 
Jl ciò, che vuoi”.; Men veloce 
muoue la Mente il penfiero , che cù la 
tua .Ruota benigna# -felicitare i miei 
difegni. Appena 10 defiai, che ottenni, 
fofpirai,che rifì: penai, che fui conten- 
ta ì ?e con gioie , e di etti, tarpai gli 
o^iofi. vanni ad vn impatìenza amoroff. 
‘u. ;Pen fiero di,che fai? Coli anzi à che 
rijbdui^ r • 3 imo moo-s 
om. O mia Regina]* perche cosi do- 
•*...! len- 
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:/ lente , e qual 
fere no del voli 
2ieu. Cagion , che 
occhi, ma quefh v. 

Diom Ddi mi fiapalefe 
Leti. A te non lice còmpatifcem*, 

Diom. Come ? fe io fon quei lo , che po* 
-ic’anzi chiamaui volita vita > ricordate» 

4 .ui , ehè partecipo anch’iodi quelli af- 
fanni, quello cuore pur lente quelle pe- 
ne, che foffr ite. : 

* I,eu. Aucora vo vile ,vno flraniero vie- 
ne à beffarmi ? hogai Leucoma è fatto il 
fogno, oue ogni difprezzo, ogni fcher- 
noj>iù fiero .'indrizza.. 

Piom. Mia Regina. O -Dio fencite,fe for- 
fè fdégnate d hauermi goduto, perche 
nu crediate drbaffa conditione , Tap- 
piate , che fotto quelle fpoglie dipinte 
li afcohde vra tela , che vn’ A r *g 0 . c ? 
che Tordi non pauenta la fuperiorità 
nei vaJore d vna Pallade inuidiofa • 
•Leu. Se io non fofTì fatta immortale al 
.dolore); le parole di coftui mi haureb- 
bonovccifa di Ideano . 

Piom. Signora non e tempo di fcherzi. 
( : Se il mio affetto fi auan7jò nella.voflra 
deuotione, £ù perche vi aderifti* e fe à 
-me no’l dimoftrafli » mi erano ben pa- 
lchi e voffre fiamme , mi chiamale à 
godimenti , & io vi aderì j hoggipei 
jnofirarui honorata mi minacciate di 
morte ; H che non è più tempo: il vo* 
filo honore è ;n Jiaio potere * 
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Leti. Son fatta vn (affo , ò fuenare, ù tace* 
re . 

Diom. Voi non rifpondete ? 

Leu. Con i pari tuoi fono accenti bacan- 
ti à reprimere la tua infolenza i colpi 
d’vna mannaia. 

Diom. I Pari miei , fe noi fapete , hanno 
fotto tali colpi rintuzzato l’ardire di 
chi auau/aua di gran lunga quelle fpo- 
glie, ma non già chi le velie . 

Leù. V iliflìmo verme della terra più baf- 
fa , fe quelle mani non foflero auuezze 
à trattar fcettri d’oro , fcuoprirebbono 
nel tuo volto l ‘effetti d*vn ardire tanto 
sfacciato, e vini ancora, e non muori in 
partorire voci così facri leghe t 

Diom. QuelPhooore mi fomminillra for- 
ze, mifà ardito» m’accrefce virtù quel* 
Phonore , che riportai da voi trofeo di 
mia coftanza, rimembranza funella del • 
le voflre vergogne, è nel tempio di fa- 
k noi euole fortuna per mia gloria perpe- 
tuamente appefo . 

Leu. Ilmiohonore? 

Diom. Bifogna dire il iftio , che più vo- 
ftro non è , fe volontario per mercedi 
pennelli, fra l’ombre lo conti attafte . 
Md vi giuro, che non perdette, che fià 
sì fatta inercantia vi lìafcondeua gioia 
di pregio tale , che pcreffere foraftìe- 
ra èprohibita, la portai così per non 
pagare alla porta di morte la Gabella 
della vita. 

Leu. E là dico) Eche nó vuòpiù {offrire « 
L’Hon.Irop, D Diom. 
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Diom. Taci Regii avelie fé ti tolfi l’ho- 
nore, hauiò cuore di torti anco lavica . 
Leu. Tanto ardifcevnvil Pittore t 
Diom. Tanto ardifee vn coronato. 

Leu. E là dico , Serui occidetecoflui • 
Diora. Chiudi quelle fauci, ò che con 
quello feiro per feinpre racquieto. 
Leu. O Dionefliin l'occorre vna Regina 
tradita ? Fuga à temi riuolto, Jaìciami 
traditore . 

Diom. Ti giungerò ben sì: me le fcc. pi i - 
rò, Te non vorrà morire feguirà 1 or- 
me mie . 

scena qvinta. 

; . 1 . X 'jfl | ; 

Schitizzi foto. 



V JH tò, tò,come corre eh’; puoi fare'l 
Mondo 1 quella femina par e„ch*h ab- 
bi l'ale à i piedi . Ma fi fon fermati» & 
adeflb fra di loro contendono, e quel 
pezzo di Briccone , vedete come mi- 
naccia, oh,fe non fofle la paura, che mi 
fa tremare le gambe, vorrei dii e , che 
s’ha à fare, eh finitela vn poco , & à 
quell’Huomo vorrei dire , di jjgratià 
andate pei la voftra ftrada, ehfciate 
ftare quella Ragazza jOhcafpiti quel 
faccia d’impiccato hà cacciato mano 
lo ftillettò, ohimè, ohimè dàleftillet- 
tate à quella pouera femina è caduta in 
terra, ficuro che l’ha ammazzata , mi 
femi Yedefle amraazzaiebbejme anco- 
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cora,che io poi fàperei benché fare.-#, / 
quando mi ammazzale , vortei pubico 
gire al Re, &a1 Dùca à fare il tedi- 
monìo fallo , eccho che quello fugge , 
cartara fe venire verfo mejfalua,falua. 

SCENA SESTA. 

by * ’T - 'VT w t » • • • v » 1 * rZ " ' m * ti- ■ * _ 

' , s - . <» * . • ■ > . - * r* r J ’*!• J * “ »' 

Alcano» Siuerio , 

Siu. *^T E ancora ò Signore mi volete 
XN far noe a la cagionerei- la qua- 
le abbandonane la Corte , e venìfte al- 
la Villa, e perche il Rè vi feguifle < 

Ale. Lungo farebbe, della mia miserabile 
hiftoria narrarti il tutto . Solo l’infi- 
dìe amorofe della Regina, mi fpinfero 
quelli palli in quelle felue 

Siu* Fù vano adunque il vodro penderò 
fe qua vi feguirono . 

Ale. Abbandono la Corte, muouo i palli 
alla Villa, lui credo lamia quiete , mi - 
feguon quelli Regi, vi ritrouó gLabiftì, 
lafcio il mio proprio albergo * fopra-* 
l’heiba m’afsido : chiudo le luci , mi . 
rifùeglion le furie : fon fottratto.da— • 
Morte , fon pregato ad amare : niego, 
mi rifoluo morire, mi è ritenuto il col- 
po, fon guidato à i diletti , mi adedion 
le lafcitiic: fu ggo^ perigli i fon chia- . 
màto impudico , mi fdegno, trouo in- 
uentione. lafcio., chi m’iroportuna , te 
ritrouó fofpefo : mi chiedi la cagione 
delle mie rcfolucioni , e conofeendo ti 

D * . per - . « 
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per leale, ti dico i. miei cali: « fodisfaw 
to il tuo defio, à te tocca tacere . 

Sin. Per altri tempi efperimentafti la-* 
mia fedeltà. In fomma quelle Corti fo* 
no l*£rario delle dishoneftà ® e chi ci 
fonda il penfiero, fi fa à quelle {ogget- 
to . 

Ale. Chi nacque per (offrir quelli flagel- 
li . Fuggi Siuerio quelle Corti® ch«^> 
hanno leggiadro I’afpe tro, non ti allet- 
tare à Tuoi piaceri , perche fono vele- 
ni afperfi di dolce miele . 

Sili. Le fortune 'di Corte-* fono come i 
piaceri delle Meretrici, che moftrano 
inalzarti alla fublimità d’amore , & in 
bieue conducano all’Hofpedale . 

Ale. Già che dalle ferite di quella per- 
fida Corte li no quali fatto efangùe» e 
di me non fi tròua altro, che coltala , 
che dourò fare ? mettere più il piede_> 
oue m’aflediano i Moftri farà temei ita 
non cofiauza . N’andrò per quelli bo- 
fchi viuendo fra le fiere , & alla fame 
loro darò con quelle membra auido 
cibo. 

5iu. Pouero Signore ; piango le fue-» 
fuenture, e non lo pollo acquietare—».. 

Ale. ODio. 

Siu. Ohimè 

Ale. Cfienonfei per quelli Regi ,<he-* 
non oprai per quelli empi] . dillo , dillo 
tùyche nel Regno degPeftint» dimori ò 
Rè felice i mira la tua cruda Prole ne- 
mica deUuo honore imperueriare con 

«hjlofè rifplendere. S u. 
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5fu. E Signore non vi aggirate la men- 
te sii quelli odiofi penlìeri , j 75 

Ale. Che io non aggiri la mente , chè io • 
non peolì, ò Dio» chi t’induce à leuar- 
mi quelli contenti» che io tante pene^ 
mi fanno refpirare sparti da me > fuggi 
da quello luogo, lalciami fblo . 

, Shi. Ohedifco . 

, Ale. Che con i tronchi, con i falli sfogarò 
le mie querele, tormenti, pene, affanni 
à voi ne vengo : rellati albergo mio : 
Spelonche, AntriJ, Cauerne toglietemi 

, dagl’H uomini, fatemi fra le Belue tu 

«uomo. 

4 . • ’ ... 

scena settima: 

* ; \ ■ • . 

Fiondano pallore , Artemio « 

1' 

A* c. T* Accontatemi quanto mi haue- 
XV. te accennato, perche la llimo 
vna vollra fauola per trarne da me-*, 
qualche ricompenfa . 

Fior, vi foggiungo, che benché pouero ' 

Pallore fon però (incero, e benché ila » 

proprio di chi s'induce fotto vna piog* 

* già cP argento hauere il cuore fra l'o- 
ro, io che nacqui à godere quelle rie* 
chez*e,di che fenza impouerirmi Pin- 
gegno , m'arrichì, la natura » reoufo» 
aborrifeo ogni volli o fauore,ogni pre- 
mio , che potrebbe inftiperbire quell* 
anima fciolca da (lacci dell’am bido- 
ne A e vi replico che nella fpi aggetta 

D $ dei- 
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deirAbeti inuiatomi à meriggiare con-* 
le mie pecorelle . vdij vna voce languen- 
te, che in vn Cubito m’arreftòil paflo,mi 
fé tender ^orecchie, intimorire il cuore, 
mà fentendola rinforzare , benché auuez* 
zo fra paurofì Capri, fra fuggitiui Cerui, 
e fra timidi T.epri,ini feci ardito>& af- 
fidato a debil legno quelto mio antico 
fianco , violentai quelle forze fmarrite^ 
à girne veloci , oue il defio di (occorrere 
mi trafportaua . Andante vi arriuo : Mi 
s’apprefenca à gli occhi nel fieno d’Jrer- 
bolo praticello, come io vi dilli, la__» 
voftra -Reggia Moglie . Quel fuoJo ver* 
deggiante, chefipelToè felice cimatili a- 
moridi quelli habicatori era sfortunato 
feretro d’vna Regina . L’herbe tinte--» 
del Tuo fangue erano le faci, che à prima 
villa feriuano ginocchi de’ riguardanti , 
crudeli tòmo fpettacolo riferuato à quelli 
lumi quali fpentijjs non chiamai più edere 
felice > chi otiofo fopra vn loglio reai e_* 
ftringe fcettro d’oro , fie era (oggetto ad 
vn imperio più crudo della fortuna., re- 
fpira in tanto il mio cuore vedendola che 
dal moto delle labbra daua adito a 1 re** 
fpiro pietofamente mi mira , e mi pareua, 
che ella dicelfe , perche non mi porgi 
foccorfo ? io moro ; benché piangenti 
qu e Inocchi , non fi raffreddò quella de- 
lira) efolleuatala da terra con alcune^» 
herbe cognite à me ih quelli bofchi gli 
rifiagnai in parte il fangue ; ella ad vn_» 
tempo muoue lefmarrice labbra , e con 

fle- 
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ibili accenti » così ragiona. Partorì 
vedi , quello poco > che io viiio ,è 
rato alla Morte, ti prego ad eflere.-» 
sentore di quanto fon per dirtirio vo- 
lo dire come volnntieri la ferniuo,' 
ì il pianto , e la compartìone de fuoi . 
(Imi foffogauan gli accenti- Alla-*' 
le così proruppe, troua il mio fpofo, 
gli, che à quel Duca Alcano non__* 
lo ballò ne^ar quello , che egli pur 
jppo sài e qui buttò vn fofpiro, (che 
cora veggio tremolar quelle fronde* 
eli feruiuano di Padiglioneinquel- 
lerbofo lettoj) digli* che con tre col- 
di ftillettojcome vedi, mi condufse* 

I fuggì . Ti prego, che benché mi hà 
rito à morte vna fiera , à non mi la* 
iar pafto delle fiere . Qui vicino nel 
iardinodi erto antico Sepolcro è po- 
o t mortavi fepel]ifci queft’oflà, é 
unto al Rè pregalo da mia parte à 
rndicar quelli affronti i digli che que« 
'anima mia mai ceffarà d’aggi eare la 
a quiete , fe viuo non lo condanna-» 
fepellirfi frale mie ceneri , che ar- 
ro vn tempo per lui , e perche ha« 
mdomi abbonita viua — qui volen- 
ti terminare il periodo con vn mirto 
igulco di voci finì la vita • Non man* 
i efeguire il tatto * e piangendo dop. 

> hauerlaì'epolta cord à darli auuifo. 

: manderai al fepolcro , vedrai fe io 
n veridico >ho detto.’ * , 

Troppo dicefti . Oh Dio* & è porti-, 

D 4 bil o , 
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bile, che l’ollinatione di vnò fijcondtica: 
àtal fegnodi vccidere , chi l’adora ? 
Aicano , non merita quella Reggia si 
fatti affronti da te j parto per meglio 
accertarmi del vero. 

Fio. Io qui ne reflo . Ma chi fia coftui , 
che frettolofo lì vd aggirando tra que- 
lle piante ? 

S CENA ottava. 

Diomedopte, e Fiondano . 

. • \ 

Diom. T ’Vccilbche già con le lue vo- 

JL-/ ci mouena à danni miei que- . 

(ii habitatori , fuggi) , corfi alla ma.-i* j 
naper vedere, fe trouauo legni, che-» 
partirselo per Acaia , fu vano. Quella 
Notte affidarò la mia vita in quelli bo- 
fchi, sii lo fpuntar dell’Alba prenderò 
altre Iliade. Mà chi è quello Vecchio 
che qui fermo dafe Hello diuifa > hò 
bifogno d’aggiuco. Il Ciel vi contenti ò 
^ Pallore . 

Fio, £t d voi doni la Fortuna quelle fe« 
licita ballanti à fodìsfare à vollridefi- 
deri) . 

Diom. Sete di quello luogo ? 

Fio. Ci hebbero principio i miei giorni » 
e fpero > che ci haueranno il fine. 

Diom. Vengo da lontani Paefi, non hò 
prattica in quelli Bofchi , fe non fde- 
gnafti per quella notte accettarmi ne* 
volili Alberghi, vi darei premio tale, 
che vi chiamarcfte concento * - . 

„ Fio, 
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. Non vi affatigate ó buon Compa- 
gno in quello, che fecondo quelle pò* 
lere corrmiodità, che partorifce vnau* 
uftica Cappannetca, vi accoglierò per 
guanto vi compiacerete trattenenti. 
>ra. La voflra cortefia più m’inducej; 
d accettare il fauore, Prendete per 
aia memoria quelle medaglie tenete- 
e apprettò di voi /e rimirandole al- 
lora che farete percoflb da i colpi 
tiauucrfa fortuna, trottare te follieuo. 
>. Le prendo per non abufare il troftro 
auore , mà le sdegno per premio di 
guanto fono per fanti . Quella Ca- 
anna, che alle radici di quel poggetto 
polla è mio folito ricouro* Colà Don- 
iate, che in breue farò da voi . 

)tn. Parto contento ad attende rui . 

. Ecco il Rè fi farà accertato del tutto*! 

scena NON a. ' 

Artemio, Floridano. 

t. mentifti Pallore * Oh Dio 

è morta la Regina , è efltinta-* 
agni miafpeme : fari adempito il fuo- 
colere. Ma chi vi adornò in quelli bo- 
fcht di sì belle fatture ? 
o ^ Huomo, che mi chiefe ricouroper 
quella notte,. prende te> miratele, che— » 
più diletta ianno. d volil i fguacdi., che 
à quello cuore . 

t. Non bramo impouermiene Mà 
L’fion. Imp. D 5 doue 
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doue prefentemente dimora quello 

che ve le die'de ? 

Fio. Là nella mia vicina Capanna. 

Alt- Quella è Tarme di Diom’donce_J 
Rèd’Acaia, & è il fuo proprio figillo ; 
Qualche gran perfonaggio fia quello"; 
vorrò faperne il vero ; lo farò arrefta- 
re. Pallore vi rendo gracie ■> benché 
voi forti nuntio di sì tere nouelle. Ri» 

. tornateuenealla voftra quiete, che io 
parco àfofpirare le mie perdute deli- 
ti e , 

Fio. Non invano m’atfatigai àdifprez* 
zar quelTori, fé pierofo Regnante col 
prillarmene mi liberò dall’efche fu»^. 

7 Io che non curo quelle vanità » non 
piango quelle perdite , mà non ardilca 
per atto di cortelìa offerirne à quelli 
tali colui, che ha il cuore dalle voci. 

SCENA DECI M-A 

' Rullo , Siueno . 

Rul. T O ho fatto il mio douere iellati 
X non l'ha voi futa. 

Siu. Finalmente non è llato pnfTib ^^— 1 * 
acquietarlo . O Ruljio perche cosi id e 
gnaro ?• * ' 

Rul. 1 malanno che colga voi , e lei > e 
chi i fi volell? mai innamorare. 

Sin Perche tanta rnina ? 

Rul. Os io i’huiefli volfuto dare delle 
cenate purpure; mà vn prejfente;e no» 

lo ' 
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[o volere s proui à dare à ino? 
i. Ne ancorali può fapere le tue fuco- 
ture ?' 

il. Se tu non folli mio Riuale forfè te 

10 d : rei . 

. Come tuo riuale ; quel che io 'ho 
atto è flato tutto per bizzaria , mà ti 
iiTicuro,che Eurinda à me non piacque 
nai . 

il. Che non sòiieniflimo* che quando 
ot'hauefli detto (che io gl’ho volfutò 
corcare à donare quella l egacela, c che 
lei non l’ha volfuta , aozTcon mplte-» 
ingiurie di battermela nel vifo ) fubi- 
to tù gli n’andr elle à rificcare . 
i. Oibò , che io gli andafle a ridire-*! 

:he tu midicelli , chè ella non volefle 
tuoi doni guardami il Cielo. ■* 

11 1 • Adunque ru lo fai; vedete fciagu^ 
rata, io non lo dico per non fuergo- 
gnarla ,e lei tl viene à ridire ogni cò- 
fa. Mà io gli vuò fare il fuo douere, io. 
te la vuò contar tutta . 

u. Nò nò , non vi è pericolo, che io la 

volelfi mai fapere . 

ul. E penfa farebbe come dare vn pii 

gno in terra • ^ 

ù. Me lo dirraipoi » mà moftrami va 

poco quefta legacela. 

ili. Che ne vuoi tu fa rè ? 

li Hora Io vedrai : voglio leuargliela 

dalle mani, e portarla ad Eurinda: e la. 

dama non la volfc? 

.ul. Tù (enti ; anzi non è mefite non laJ*. 

D 6 vo\c*.M 
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volere \ che mi la refe . 

Siu. Ariuederci Rullo. 

RuL Ehi rendimi la miacofa , ò tu non 
hai imparato da Eurinda 3 ( doue anda- 
ta tu; 

Siu. ArendeJa, à di chi è • 

RuU A me dunque, mà fe tu vai in là » 

Siu. Perche il Padrone ftà in là . 

Rul. Che Padrone , io t’ho per vn ladro. 

Siu. £ Rullo, non è piu tempo . Quella 
è legaccia della Fata Morgana , che—» 
mentre vno l’ha al collo , e dica certe 
parole . che lo sb, vno che fi rroua pre, 
lente ftà à occhi chiufi > fubito che li 
apre vede colui > che è diuencato vn 
altro. 

Rul* Io t’ho per il bel b ugiardo ; 

Siu. E perche? 

Rul. E che ne fai tu ? 

Siu. Quel che io ne sòs vedi tù quelli fe 
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Rul. Ser sì. 

Sin. Sappi > che hauendola perduta >a— * 
fece bandire da 300. Diauoli trombet- 
tieri, che diceuano : trouandofi vna _ » 
limaccia con detti fógni fi porci ad vn 
tale Negromante , del quale ben kcwi 
mi ricordo il nome , Scade!!» voglio 
volare à portargliela* 

Rul. E bifogna > che vi fia dentro pur 
tanti diauoli * j 

Siu» Anzi chi Tha addofib non ha Ria 
paura . 

Rul, Q io la vuò portar pie co quando- 

V0 
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vò tolo all’ofcuro , horsù rendime- 
la , ò tìi mi fai vedere quella virtù. 
Siu; Te la facci vedere io , ma cù fei vno 
fcortefe . 

Rul. Non , nò fubito ti dò la pancia . 
Siu. Tant’è io non ti credo;, esòchemi 
gabbarelli. 

RuL Mi marauiglio , Nò da Camliero, 
afpettatò il Barettinoin pegno. 

Siu. Horsù perche tù vegga, che io fono 
galant’huomo chiudi gl’occhi, ma non 
gl’aprire fin, che 'io non te lo dico. 

Rul. Ma diuentarai tìi vn altro ? 

Siu. Subito. 

Rul. JE sà quel che t'ho da dire non di- 
nega 1 * qualche cofa brutta, perche io 
tattaccarò vn mozzico ve. Non mi 
far paura , io ferro fa pretto , che mi 
verrebbe founo. 

Siu. Nonaprirc. Mi faluo per la più cor- 
ta-, . 

?• » f fi5r .. "rtv . v 

SCENA DEC IMA P R I MA; 

Ambaiciitore, Rullo. 

Amh. V elio parmi il luogo, oue cd~ 

me di Zacinco ci fii auuifai 
coli troua Artémio- Più fortunata-, 
uoùella non potrà giungerli fentendo 
' la morte di Alfonfo Rè di Tracia, af 
quale viuente ricadeua quello Regno , 
le quelto Rè d’Epiro rimaneua fenza 
fucceffione y è terminato con la fuju> 

P 10 *: 
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morte ogni edittOjfui per tanto à que- 
llo effetto fpfcdito in quelle parti. 

Rul. O pò fare fi farebbe rìdiueptato cen- 
' to volte , non che vna . 

Amb. che dice cofttii ? 

Rul. O via apro io, tù vuoi , che io fdi- 
mencichi il vedere. 

Amo. Qualche pazzo è coftui . 

Rul. Che fei diuentato qualche miitolo* 
che non rilpondi : io apro te lo dico 
non ci ho il lucchetto « 

Amb. Elà con chi parli dici à me % 

Rul. Ah oerche tu fei diuentato vn*a!> 
tro tù fai le ville di non mi coi.ofcere. 
Amb. In fontina» che vuoi dame? 

Rul. Sapere le io ho a aprire gl’occhi • 
Amb. Pi pur quel che yuoì , che à 
niente rifólue . * 

Rul. O hora fei galant’huomo hù,hU) fon, 
che io arrabbi le tu non Hai bene. 
Amb. Elà con chi ci penfi trattare. 

Rul. Bene, bene da vero * o canchero tù 
hai mutato Voce pà. O quella legacci! 
non la darei per tutto l’oro del Mon- 
do. 

Amo ^Perderò la patien/a > fé quello 
rio pertinente non fi allontana , 

Rul; O guarda , chi non fitpefse 5 che tit 
Tei quel forfante di Siuerio ti terreb- 
be per vn Galanthuomo,Siuerio horsù 
rendimi la mia co fa. 

Amb Elà cacciate via coftui . 

Rul. O chanchita tu fei diuentato anco 
coni Seruitorj . O via dite, che lì fer- 
mino 
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iino> e via no» burlatele io losòche 
ete membri dì Siue.xio * lami legac- 
a dico ;vituperofo , quefto affaiflna- 
mentp eh : lo vuò dire alla Fata ve . 
t>. Vi ue Dio > che mai ci condurremo 
quell’ Albergo , mà quel Palagget- 
o, che in fronte à quello Gradone ap - 
irilce à i feg u datici in Zacinto . c 
Siabitacione 4 , oue dimora Artemio, 
guitemi . 

>CENA DECIM ASECONDA. 

V * _ . 

Siuerio folo. 

Ortuna , 'che quelle medaglie hanno 
fcoperto il tutto» che il mio pouera 
tenore "farebbe flato fcondannato ad 
[firellepolto viuo fra le centri dei’vc- 
ifa Regina. Chi haure’obe mai pen- 
ito), che vn Diomedonte Rè d’Acaia—» 
ntofl Piccole folfe venuto in terra 
e'Neruict à vendicare i iuoi fdegni 
on ii Morte d’vn infelice Regina? Mà 
> mi confondo à qual fine accusò 
uel Pallore il Duca » fe Diomedonte 
a fe ftefl’oha con fe flato il tutto • Può- 
fiere ,che come poco prattico del no* 
ne di quelli Cor regi ani , habbi (Vam- 
►iato,\mà fia come fi vuole voglio cor- 
ere adauuifirc il Duca, che per edere 
ncolpaco à torco, fc ne corre d fpers.- 
;o à i precipiti). 
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SCENA DECIMATERZÀ # 

Diomedonte con foldati . 

C Hi dalle tombe d’inferno traile ai 
danni d’innocente Regina crudeltà , 
sì barbare» e ben douere, che viuo tra 
le tombe fi chiuda . Io [che {fui i morto 
alla ragione nona torto fon condanna- 
to viuo à così fatto fupplitio^e fe d’vn 
marra') hebbi più duro il cuore in fe- 
rire, chi non mi otfefe, fe non con vn— ■ 
bello impareggiabile ,c ben douere_->,. 
che vn marmo mi liquefaccia .il cuore,, 
vengo , vengo esecutori d’vna giu Ila-» ; 
ièntenza . Gloriateli!, che conducefti 
- vn Rè ad albergare viuo nel Regno 
della Morte, Attenderai ò Leucoma—», 
e vendica con le tue ceneri quelli ol- 
traggi , che non ti.fìì nonceuò con il 
fuoco del tuo fdegno • Per goderti ò- 
Regina haurei (limato poco ogni ci- 
mento di morte . Ti godei , non hò,in 
tutto la Fortuna contraria, perche pri- 
ma mi facefli ottenere vn fortunato pia- 
cere, che vn difgratiato morire . Se vò 
alla morte , già vìjTi nei dilettane il 
diede diletto lenza tormento. Non’ral 
addolora il lafciarui delitiofe campa- 
gne, che adorne disi vaghe beltà , vi 
ìlimai gl*EIifì d’ogni pili vero con- 
tento , poiohe io ftefso ve n’itnpouerij,. 

Se ofcuraadoui ogni pregio col fan- 

- - gue 
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: <i*vn innocente» c bea douere, che - 1 * 
te fpeccatrici delle voftre vendette 
.1 la mia morte . Terra Pio ti calcai 
tco fdegno > alPhora » che hebbi fcrd 
ito la delira di crudo ferro* il cuor 
acciaro rniiehiandomi fra tue Vifce- 
ogni Viandante mi calpelli . A che 
ingannate à condannarmi viuoàmo- ' 
r entro i Sepolcri» che Te colei,che^ 
er colpa di quella delira in quelli 
iace aiimencarà la mia fameamorofa 
on il 10I0 penfarui, riuolto alfuo bel- 
o, che farà accogliendomi nel fuo » 
:>enche gelido feno. Attendimi Leucò-.’/ 
nia, vengo à fatollar le tue brame, che 
è ben/giufto accompagnar nel iepolcro 
colei, che in morbida Letto mi fù fe- 
lice compagna . < . , 

CENA DECI M A Qy A R» T A 

Schitizzi foio . , . j. 

Vien cantando con profetiti da 
portare al Bè , 
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More-, amore ingrato, e fconofcance* 
Lafciami ftare>che non voglio per te 
morire , 

Vh’ ah ,che dirà il Rè, quando mi ve- 
deri faìne con quelle quattro mela— j> 
veemente bocconi da Principe di que* 
Hi tempi d’inuerno, perche , non fi tio*. 
uano al eri frutti, sòchc dirà il 

Scili- 
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• Schi tizzi portali ogni mattina , perche 
queftimi piaccionoaffai* & io gU ri- 
fpondarò à mè ancora piacciono affai , 
e così lo mandarò via . Oh fé aderto 
veniffe qiieU’Huomo di dianzi s che-* 
ammazzò quella femina» e mi cort-effe 
dietro che farei ? io gli direi , eh Si- 
gnore quelli frutti vengono à voi, ma- 
fé mi voleffe ammazzare , come ha fat- 
to à quella Ragazza , gli direi am- 
mazzami pure , mi quando fono ara. 
mazvato corri pure, che io t’arriuarò fc 
tù andarti in Babilonia, e molandogli 
i denti a fè, à fècbe non lo farebbe-/, 

SCENA decimaqvinta 

Rullo , e Schitizzi « 

Rtjj, tTH, vh» «eco Siuetio., guarda-», 
y guarda come è deuenwto , e 
chitiriconofeerebbe ? all’hora quan- 
do dianzi eri diuentato Gentilhuomq 
non ti fi poteuà parlare, che te ne ftaui 
con moccia grauitate, adeffo mi piace, 
che tù ti fij diuentato Villano, che non 
hauerai feruitpri , che mi diano calci 
fui Culo, hora rendimi la mi legaccia, 
fe non ti farò vedere, eh che«- 

Sch. Che fece quell* Huomo di dianzi voi 
che correuate dietro à quella femina, 
e poi la buttafte in terra ? 

Kul. Non tante ciarle tù non fcapparai 

sch. 
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Sch. Piano voi Iapigliate contro dime* 
non vi balia d’hauere ammazzato quel* 
la pouera femina, eh via. 

Rul. O buono ri ricordi quando eri dl- 
uentato gentilhuomo > che mifacelh 
cacciar via, come vn manigoldo, cheti 
hiueffe lecc^ le lucerne ?. Eh adeffo 
non ci fcappi ficuro . 

Sch. Eh Signore quelli frutti vengono 
à voi > 

Rul. Che frutti fono ? 

Sdì . Mela Rofe belle à tè . 

Rul . Non mi piacciono» le fodero fichi 
pur pure , nò , nò io voglio la mia le- 
gaccia, fe non farò male 1 fatti miei. 

Sch. Ammazzami pure, mà auerti, quan- 
do fono ammazzato , corri doue vuoiV 
che io riarriuarò fe tùaadaiìi in Babi- 
lonia . 

Rul. O quello nò, ohibò non farò mai 
queft’attione io . 

Sch. Ah, aha vedile io gli metto paura, 
O via, che s’ha à fare qua eh * leuati 
di qua - 

Rul. Pianò, piano Signore? Oh viaSignor 
Siuerio ridiuentate come prima, fatemi * 
quello piacere, iò, vò via fapete , man- 
datemi la legacela . ‘ 

Sch. Ancora io voglio andare via, catta- 
ra la bella pauura > che mi haueua^» 
radiò • 









'*4cT '&< 






■* -/4 * 



SCH- ^ 



SCENA pE CIMASE STA, 



Alcano folo 



A Che legno di deplorati 1 fortuna-» 
fi conduce vn Caualiero > che vn 
tempo fra i fortunati d J Epiro "vantò, 
l’impero delle profperità > fi gloriò , 
che quelle prede , che ancora fanno 
mendiche le riue di Sebeto. fodero 
«uoui raggi > che accrefceifero al Sole 
di quella Reggia lo lplendore, & hog- 
®i perche nell’otio fepolti giacionoi 
furori di Marte , no n viue nelle memo- 
rie altrui, qual conto fi deue tenere di 



* chi fuda per l’alttui acquifto . O Dio * 
memorie, che à lacrimar m’inducete % 



fe pentir noi 1 mi fate; hoggi imputato 
da Ladrone di regio honore,quando la 
mia coftanza per refiftere à quelli in- 
fulcìis’è rè fa infoiente à tutto il Mon- 
d'o,publicarmi per Sicario d*vna regia 
Coni or te» efiliarmi ò Dio , non dirò 
dalla Corte, ma dalia mia propria Ca~ 
fa. Corte , inferno de’generofi , quella 
è rambrofia» chetila tua menfa di dei. 
tà terrene mi preparafti per immorta» 
liti de’mieì fatti benché delle mie_* 
miferie ad onta tua > viua immortale la 
mia fama , diradi vn Caualiero che^»' 
cadde perche fu honoraco; nepotranfi 
cimentare le mie infelicità ferza la tua 
ingratitudine . ,Reftati homai Regno 
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in felice fotco il tao Signore* che piac- 
cia à quello Cielo , piaccia al tempo di 
• falcargli le quancie»acciò nafcendo vna 
mefse di pelo^, 1 i produca nella mente 
l’abbarbicate radici d’vn’ingegno d*è* 
fperieuza per /ottenerti , acciò fopra-* 
con ìnefperto Atlante non vacilli il tuo 
pondo j mi i'degni io ti lafcio , e’per- 
che vegga, che io , che nacqui per te , 
per te delio morire* la entro l’acquea 
di quel fiume fraor'zarò quella iece,che 
fu femprè ardente per 1 hoaore altrui» 
sò che è troppo degno fepolcro d’vn 
mi fero il tuo feno ò onda nafeence— > * 
ma non sdegnare efiei tornea di quelle 
ceneri , la di cui memoria j opra mar- 
moree bafe, in metalli piti degni per 
trofeo di mie glorie fi vede fuperba- 
mente inalzata .per cefito foggiogate^* 
Città . Saraiquel Criftallo oue ogni 
Rinaldo , che nell» Alberghi incantaci 
della Corte, crede la gioia, feorgerà Lr 
follia de’fuoi penfieri , cangiare fiato * 
fuggirà 4’efche lue . La entro empia-j 
Fortuna à niiei danni non potrai volge- 
re la tua bugiarda Ruota; poiché con* 
tro i tuoi colpi , .è ficuro Vfaergo vn 
gelido otto, vn Tefchio fpolpato. Fiere 
di q&efii bofcht alt’hora, che efalate 
verrete ad abbe aerami in quel fonde 
tinte di ‘/angue innocente con querul i 
vlulaticoiTìpafsionate i miei cali Auj 
gelletti canori, all’hora chefceerzando 
sii quella ipoude iui fifsarete g*i (guai* - 
. di» 



94 ATTO 

di, clilene a i pafsaggieri , che lì den- 
ero fiafconde vn , che per non amar 
morìnell’onde. Si? sì à te ne vengo on- 
da benigna, riceui quefte membra ter- 
mi narranti affanni , fatti rn 'oblio pie* 

( cofo, che Uà meglio il fafTo della mia 
' coHan/a, fopra il tuo mobil letto, che 
in molli piume,àjtempeiìar con amore. 

SCENA DECIMASETTIMA 
Artemio Rè da Paftorella, Alcano. 

Art. TJ Entrati, ò Dio, oue ne vai ? 

Ale, 17 Chi m’impedifce il palio à miei 
giulli deliri ? 

Art, Pouera PaftorelIa»à cui non diè Na- 
tura , che quelle herbe per cibarli , 
quell’onde per fpenger la fete , e tu fei 
tanto crudele, che vuoi turbar la lim- 
pidezza di quelle alle mie labbia ar% 
ficcie ? 

Ale, O Dio come mi muouano a com- 
paflióne le voci di sì leggiadra Palio* 
rèlla w 

Art. E* breue il corfo de gl'anni , i pen- 
fieridifperati con lerifolutioni lì dile- 
guano. Non voler ancora rompere’quel 
Camino, che deue elfer per legge di 
Natura feguitato da noi, fe non è da-» 
morte interrotto. 

Ale. Come loauemente raffrena quelli 
palli, quali in mezzo alla Tomba. Dim» 
nu> chi t’infegnó contro i dolori di 

dtfpe; A 
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difperatione sì ammirabili regreti ? 

Arr. QueU’ifleffa Natura, che come temi 
ha creato . 

Ale. Et io che filmai impareggiabile la 
mia coflanza , perdei quelle memorie 
prudenti, e men faggio d'vna palio, 
rei |a, nata tra i Boichi ,alleuata fra le 
fiere , per non viuèr tormentato perdo 
il nome di collante , e corro difperacp 
alla morte ? 

Art. Quello deueauuenire , perche nel 
tuo pecco è sbandita la Pietà noni ha. 
tienilo ne meno de cali tuoi . 

Ale. Nel mio petto pur troppo regna-» 
pietà , benché non vi alberghiamole . 

Arc« Oue non giunge amore ,n? men vi 
hi luogo la Pietà , poiché ella fido da 
Vn’amorofa compmuiòne nel riamare 
bellezza altrui, che amando - infelice, 
fi detta, chechinon ama non ha quelli 
Tenti menci • 

Ale. Ancor Còfleimi Infingi ad arpàre . 

Art. Mira quelle Piante, vedi la torta Vi- 
te amare aneli ella i & al caioOimo / 
congiunta , fare pfu foaui, e più fecon- ( 
di i Tuoi frutti , Vedi la fc adre Terrà;, V 
che pepmoflrarfi am a ore del Soie,fpun ] 
taful rozzo feno att'apparir di quello \ 

4a beltà de’fuoi fiorile conefiiEma ad \ 
Ógni viuente , che la vagheggia com- 
parte i Tuoi fauori ? non vedi l'iUefle 
Belue lafciare la natiua fierezza, e tut- 
te manfuece amare ? 

\lc. Pallorella,chi t’uiduce a Infingami* 
ip amore? Àrt. 
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Are. Il vedere vna bellezza come la tua 
correre A liquefarli prima di queltem- 
. po, che pur troppo veloce fen’ viene . 
Ale. Adunque le mie mi ferie hanno de- 
flato in te vn'amorofa pietà ? 

Art. Mentirei fe io diceiTì in contrario . 
Ale. Come è vaga . Dimmi che tratti in 
quelli boichi? 

Art. Guido grementi» gioffeo di quelle 
j vifle> godo dì quelli fiumi i & alinola# 
/ che il Sole lafcia le vergognofe 11 elle 
nude sù Vemisfero torno alle mie Ca- 
l panne, oue alla mia vecchia Madre ap- 
J « pretto, fò inteflendo Caneftrepiù bel- 
| lo il filentio notturno con dolci can- 
nette. 

Ale. Alcuno di quelli Pallori amoreggia 
il tuo bello? come è gentile ì 
Art. Ciò non ti curar di l'ape re > mà fe 
per occulte cagioni viui tormentato 
t’aflicuro, che la foauc quiete di quelli 
Bofchi , fcancella in breue ogni cura 
noiofa, c faflì vn mar tranquillo , che 
namgato poi,trouafi il buon Nocchie- 
ro ; quando cala le vele di quella vita 
ad vn Poito dì beatitudini . 

Ale. O voci femplicette come mi rapite 
l’anima. Dimmi moka à Pietà del mag- 
gior fuenttirato , che viua, ti contenca- 
relìi per non lafciarlo in preda alla di- 
-, fperatione à tui bifogni accettarlo ? Sa. 
prò bensì all’ vfatoouile ridurla Greg. 
già, pafcolarla,anco il dì andare al Bo- 
V- feo ; & armato di bipenne à gl’arbori 

froa- 
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frondtiti «troncare i Rami più iruJtM/y , ■),' 
e fattone faici portarli à raùuiiiarrtu 
sù le tue fiamme, e quiui quando il 
crudo inuerno aggiacca il fan«ue fo- 
5ra rufticafede hora chiuder gl occhi» 
ìora fcioglier la lingua >e lodare quel- 
la bellezza della quale Natura arric- 
chì quefti bofchi. 

Art. Felice me /e di corediceffi ♦ 

Ale. Se non fdégni accettarmi nella tu» 
gratia, vedrai s’io ti farò fedele. 

Art. Ma chi m'aflicura > che qui termini 
gl’anni ? 

Ale. Per quefti campi ftringeridoruftico’ 
ferro carateerizarò nella terra, la mia 
viua fede àte cooferuàta in eterno» 

• che ti giuro bella, che é meglio effere^ 
pouero pallore » chericco , e fauorito- 
Cortigiano . . _ . . . . 

Art. Lafcia dunque la Corte > e fegur % 

dolchi . ! . . 

Ale. Seguito il tuo coniìgliOidammi la 

delira - 'J\ , , a . 

Art. Ecco la delira » e con la delira al 
cuore , ; 

Ale. Mi ti dichiaro fpofo . 

Al- Io tu afe così vuoi . . . • 

Ale. Chiamo in teliimonió il Cielo» che 
in eterno viutò teco. 

Art. Vieni meco à gioire» 5 ; 

Ale. Gioie nette d afrannidolitudiai «aie» ' 
Art.* Pouertà ricche d’ogni contento . 

Ale, Rella pur fra re Mura ó Corte,!,* 
berii’.to'd Inganni. \ 

L’Hon.Imp* E Aft» 
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Art. La (eia quelli per. fi cri » vieni al! ìj 
; mìe Capanne , 

Ale. Col cuor ti fegue ilJPiede. > 
SC ENA DEC IMOTt AVA 

^ , y • ^_JfX ' ^ ** * "■ ^ ' ■« * J A ' j*S j 

Rullo folo da Galeotto • ; ? * 

E Che io lo diceuo * che io non mi ha* 
ueuo à condurrre ad edere impic- 
cato» quelle fono altre , che baftonate 
d*£urinda j ò va a fidarci d’efière fer? 
uitore d vn Rè ; ma non hau ra cucci i 
fuoi guftianco lui» pouereeco lui, che 
è auuezzo d mangiare quei buon boc- 
coni. à redurfi à cenare fra i vetminije 
morirli di fame fri la carne» ma di • 
quel che io mi confolo che io poi 
conduco à morire fui mio Jecto, e elle 
ogni cofa al fine è meglio » che forca 
Ecco qua quella Tigh era. 

SCENA DeCXMANONA 

■ l'f """ Eurinda , e Rullo . 

Eur. x Nfomma il mio cuore inclina à_ 
A corone; lafciogl’amori del Rè » 
mi dono ad vn Pittore » e quello pure 
fi fcuopro Ré. Che ftrauaganze fi fcuo* 
proiìo i n quell a Corte. Ve cifa è la Re- 
gina» e chi fù della fua morte l’ Auro- 
re» feco è fepolto viuo . . 

Aul, Che borbottali? da fe, la vuòjn : 
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tcrrompere. Tu farai piena dj 

Eur. O Rullo doué vaj ? !> 

Rul. In Galea per feruirui . ' : r *'* 

Eur. Venderai pure per Ter u irei lei 

Rul. Tu vedi, e mi mandano a bailona* 
re i pefei, e quel che mi difpiace d’ha- 
uer à toccar delle baftonate perche io 
non li baftonerò behe . ■ 

Eur. Quella è la fine de furfanti pari tuoi. 

Rul. Diamo cafo, che io fia furfante.» mà 
poi, che t’ho fatto iò ? 

Eur. Non t'adirare , che pur tròppo fi 
vede » che ci ci hanno condotto le tue 
feiagurataggini . 

Rul* Non ti dare ad intendere , perche 
io vò in Galea , che io fia feiagura to . 
che vi va anco de’galant’huomini, e mi 
ci mandano per bi2zarrìa,di gratia ca- 
ra forella non lo dire à ncfiuno,peicne 
mi vitupereranno . 

Eur. Md che vuoi» che io rifpondaà chi 
mi domanda di te ? 

Rul. Digli» che io fono andato à nauiga- 
re . 

Eur. Ma hauendoti villo legato con li 
Sbirri ,non crederanno à quella cofa. 

Rul. O' ci è il rimedio! tù potrai dire,- 
che io fono vn foldato poltrone,che ho 
paura di non hauere à combattere ,e 
che loro (per mio honore mi ci mena- 
no per for^a . 

Eur. Md non con cotelló habito ' 

Rul. O che io vò su le Galere itnma* 
fcherato . E non, tù gli puoi dire > che I 
~ io 



ut 
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io fono (lato fualigato da vna mano - ' 
di Galeotti che mi hanno tolto il mio 
vellico ,e Ufciàtomi vno de i loro ve- 
diti; fi ci è cento ricoperte. , 

Eur. Ma in fomma tu vai in Galera • 

Rùl. Sì dicono, e bifogna , che ila vero ? 
io non vi fono mai (lato , ne mi fono 
ingerito di faper la Tua condicione : \J 
perche haueuo penderò di folleuarmi 
più alto , che gl’altri della mia fami* 
glia, mà tu potredi, fe tù volefli. - 
Eur* Mà che vuoi tu» che io poffa ? . . 

Rul. O fe io haueiTt il vifo che hai tù » . 
non farei condotto à quello partito : 
facciamo vna cofà , Scambiane», io di* 
uentarò Dama, e tù deuencarai Ga- 
leotto e vedrai, che à tenere il Remo 
inmano ti farà più diletto, che à me , 
«tifi adatterà meglio . f 

Eur- E* vna Donna non è habile à quelle 
fatture . 

Rul. E non flraccarebbe vna Donni» vna 
galea intiera , peniate yo Rema > Mi 
vedi tù mi flrapazzi , fe io vi metto i 
piedi non fperar mai più , che io n’efca 
per vederti . 

Eur- Stacci pur quanto vuoi, che non mi 
- curo di te. < ^ , 

Rul, Si fà pur la capricciola , tù vedi 
doue fi yì, tù non ti curi dì me ne ve* 

’ r ? ì ae *° di te, noi fiam del pari. Sen • 

~ ** io v&in Galea vè*non occore ald o 
bada • 

Eur. V4&ù le forche» che io. Yoglo; vn 

Pà ' 
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pò ritornare in Corte à fentir «he no- 
uità vi fijno . 

Rul. Anco quella è fiata vnanouita , che 
io non mi curarei di iaperla . Horsu 
andianne Galantuomini , che il Cielo 
vi facci cen are vn mefe meco per man* 
eia deiraccompagnatura , che vointf 
fate. Qdìfgratiato . 



scena vigesima 



Artemio nefrolito habico da Rè j 
8e Alcano . 



Alci \ 7 Enite mio bene Jafciate queftj 
V horrori. 

Art. Alcano . 

Alci O Dio mio Rè -• 

Art Voi diuèntate ftolido, voi non par- . 
late-* ? 

Ale. Dunque il Rè ha ofTeruati i miei 
andamenti > e partendo da i diletti con 
la Paftorella fra l’ombre m’ingannò « 
Art. Donde venite ? v t x.'4 H 
Ale. Mi panie da quelle capanne. 

Art. Con chi vi andafte ? 

Ale. Sembrommi vna Paftorella..' 

Art. Che vi trattarti ? 

Ale. Mi fognai di goderla 
Att. Chi con voi fi partì ? 

Ale. Alle fpoglie per mio Rè lo raffigu. 

rai. . 

Art. Mà fe fù Pa nocella 
Àie. Di così fognai 

E 3 . Art, ni 
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Arc.‘ E quando fognafti ? ; 

Àie. Poco anzi . 

Are. £ che vi panie ? . . » ' . ; t* 

Ale. Venire i quelle Capanne con vna 
Pont flQWfea 

Arr. E poi 

Ale. Mi fuegliai, e yiddi quanto iiiijero 
ingannato. . , | 

Art. Come dire? 

Ale. Se io non hauelfi perduto l’ingegno, 
fapi-ei che dire . 

Art. Fermate, vdiee, che rumore, li lpa* 
lanca vn fepolcro > che vedo t 

Ale. Vedo lanaganze > mi non e mira- 
colo perche io fogno. 

SCENA.VIGÉSIM A PK IMA. 

piomedonte, Leuconia,efcaro dalla 
fepoltiira . Siuerlo > Eurinda > 

Artemio, Alcauo . 

* . * . , 

freddo d’vn fepolcro na- r j 
U cquero fiamme cocenti . 

Piom. Gl* Alberghi dejla Morte dierò» 
vita alle mie fperanze . 

Leu. Nella durezza d vn marmo s*am- 
molli quello cuore, e per darmi lume* 
mentre vn cieco, & òftinato amore mi 
fabricaua rulline , quella pietra tocca 
dalla tua bellezza fcimillò fauille,ar- 
fe ogni altra memoria. 

Art. Che ftrauaganze nelle Tombe H 
congiungauo gl’eftinti . Viuenti non 

it. u i • 
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flirtiate marauiglia fe| per beltà fenza 
pari vi fi accèndano nel petto fiamme 
amorofe^, che anco à i raid’vn’ordi na- 
na bellezza fi rauuiuano i morti . 

Ale. Infelice Alcano ebro dimarauiglie 
ancora fogni? 

Siu« Hu . hù, Eurinda credi tù , che le^ 
corna de’morti fi approuino . 

Eur. Mentre che eifi fi rauuiuano . 

Siu* Dunque il Rè è becco mortalmen- 
te. 

Leu. O Dio il Rè » feco Alcano » fon 
morta . 

Diom. Nón temere ì che babbi amo pro-^ 
pitia la Fortuna . 

Art. EJà chi t’infègnò ò Regina * fde% 
gnare i ietti maritali per accoglier ne i 
fetidi fepolchri gl’amplefl* d’vn tuo 

* Ò ;N etnico ? chi c’induflc ad ingannarmi? 

lièti. L*ofti na rione del Duca, raffectione 
di Diumcdonte . Ricordati è Rè, che 
m’imponefti, che alle flanze della Gai* 
Jaria ne andafli per attendenti per 
Mercè dell’opera voftra queft’anima* 
ta pietra , ti obedij. 

Art. Alcano io vi guidai , lo trouai ofli- 

. nato , gli ìafeiai vn viglietto~, & vna 
chiaue , mà quello, che rifolue ? 

Ale* M i perdoni Vi M. prefago di ciò 
che poteua in danno mio contenere il 
viglietto , fenza mirarlo iui lo lafciai» 
e per vna chioccìoletta fecrcta iui mi 
condufsi. [ 

Kit Adudqóè 

E 4 Diom. 
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Piom* Qui foggiungo ò Rè r ( mentre a 
tuoi piedi protrato quella vita depo- 
rto nelle tue rifolutiom ) Qià fai, che 
io fono quelDiomedonte, che fofpi- 
randó per la Bella Leucoma non la- 
fclai mezzo intentato per farla mia . 
Vollero quelli Cieli, che con te folle 
congionta . Mi perdonino i Numi , e 
ila con tua pace : ma ledi j quello ma- 
trimoniò . chemiconduce.ua allume- 
nei della morte . Mi fugg-rì ArnoreJ*. 1 
r modo ò di dar quiete al mio duolo, ò 
con elTo terminar quelli giorni; hauen- 
■ , do nella, mia fanciullezza appreso da 
Vàlorofo pennello l’arte del u dipin°e. 

* re 4 inforni Pittore ftraniero venni d. 

> r quella Cprte .O Dio più mi feci vitenv 
c te i n quelPopra , poiché la pratcica di 
. quelle beliate già. abbozzate nel cuo* 
tf te aùgumentò i pregi della perfectio- 
J5tì- Mi parue che la fortuna, felicitaflé 
i miei inganni amorofi douendo ri- | 
trarre Eurindà , mentre ntraeuo Leu- 
coma . . 

Eur. A sì, sì, che fìì quando,. credendolo 
vìJl mio Ritratto amoreggiai il Pittore, 
e fupplicai V, M. à farmelo ottenere , 
con pregarlo, che à quello comandaci 
aggradire quella Dama , il Ritratto 
. della quale egli appreffo dijfe ceneua . 
Àrt. Come fece » non fu cosi Diome-i 
donte. 

Piom. Quello fù l’inganno, che fapen-r 
dolche il Kitrftto,chehaueuoapprefc- 

. ■ € : ' : . fo 



TERZO. lof 
Sodi me eradi Leucooia > intettdoiie- 
re amare lei . L’andata della Regina-» yg 
alla Gallaria credei equiuocando per }ht. 
ine» Colami rauuolgo per quelli-» 
ttan?e tremando vii vigli etto, (che nonr 
mi fù diffìcile crederef, che fbffe diret- 
to d me , ) & anco vna Chiane, ch«_» 
maggiormente credeuo m'inuitafli 
Leucoma, me ne vò alle ftanze , apro , 
fono vezzeggiato,fono accolto*. Cólpe 
tacito vi andai , tacito mi parti; >,ri- 
trouo Leucoma eflanega miefliaraorl» 
eu. Perche io gli credei d’Àlcano 
>iom. Ella ivuolfr gridare , timorofo dì 
mia vita» la feri 'co, effa cadérla creda 
morta. Dono medaglie ad vn Pallore, - 
quelle mi fcuoprono per reo, fon fe* 
poi to viuo.I^d che dico- fepolto viuo » 

!Mà che dico fepolto viuo ? fui fepql^ 
to rauuiuato. Ricrotio Leuconia viua* 
che piangendo la fìia d Sgrati a perat- 
tenderui il nuca , e compaflìonandQ 
linaio ca fo ( fentendo ma dime, che-» 
fui quello, che feco ingannato godei 
de’njor fauori , feorgendo à che peri- 
glio nu ero metto 'perseguirla) mi 
compatì, ci rifoluiamo partire, abban- 
doniamo quelfa Tomba. te ritrouiàmo 
eccoci nelle tue manf. 

t. Ma vo' Regina , perche incoi patte 
dicano, fe fu Diomedonte che vi ferì ? 

Ui . muentione , che conccr- 

rai col Paftore per farne proua del 
t Leggiermente ferita in quetta ^ 

b a<£ 
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: Brafccio caddi fubito ini feci fepcllire 

■^d‘al detto Pallore acculai Alcano per- 
che fperai fra la durezza di quella.* 
pietra ammollire il fu o cuore, ne mi 
fu difficile fperare, che tu m’hauefli 
à contentare di quefto,hauendoti vitto 
fdegnato contro di lui , perche non mi 
amaua , non folo per quello , mafen- 
' tendo poi ché egli m hauefle vccifa . 
Arr« Diomedonie v vero, che troppo ar<* 
ditti, é cóme Ri giufto douréi punirti. 
Ma perche vegga il Mondo, ehe iò'fq« 
no honerato , e volendo propalare 
quello fatto y e for$a . che io • che que-j 
ita Moglie benché gii fatta mia non 
godei , à voi ì che neprendefte il pof- 
/etto la latti. Dioniedonte , Leuconia 
toccateuila mano ,obedire, e tacete * 
T)iom. Non sò contrari are V- fj? 

Léii. Qbedifro,e m’acquicco. 

Ale. Io più iri’ingolfo, tra i fogni -• 

Are. Eia mi s’arrechi quanto nella Ca- 
mera Regia è l'opra il Reale llipetto. 
Diomedonte a i voli ri flati ne con- 
" ’ durretè Leuconia voftra conforte, ama- 
- tela Regina, e voi fateli fede!e>fmar- 
iite quelle lettioni , che nella mia_* 
-Scuola ipppreòdefte. Aliano, decotta* 
teui . 

Ale. E fi muouano i fatti % 
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'aggio con bacile ; oue è Scettro, Coro- 
na, e Manto Redle, e Suderei. 

Lft. /"> Vardate amici 'à che degno li 
vJf riduce vn pouero Regnante . 
Alcano quella Corona , che Aabili Ili 
già sùla fronte al mio Genitore, alla 
tua confegno. Quello alla delira fi 
doni, e quella Poi pora adorni cqn do- 
liuto decoro gl* Ho meri tuoi 4 
le. Fermate. 

•j. Alcano , obedite , e tacete . 
c. Contuttociò sò, che io fogno, 
re* Eccoui Amici ridotti à felicità 
jnafpettaee, mirate gl’euenti d'vn in- 
felice . epublicate ai Móndo quelle^» 
memorie, quello ferro, che eon tenero 
pugno Aringo * 

Ferma* che fai? 

t* Mi farei vccifo fe vti felicilfimo io* 

^anno non mi raffienaua il furore. Al» 
ano], Oiomedonce , Regina, Amici , 
ton fono Artemio nò . 
fili* Come ? j 

i“ Che ? ' ■ ■ ! 

■. Sogno , fogno • 

Di corion fono Artemio, mà Delio» 
a figlia di Élidoro Rè di Epiro , qire- 
o Regno non hauendo fuccelEoneri- 
ideuaal Rèdi Tracia per decretigli 
rei » poiché effendo vno de npftri An- ~ 
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ics terzo: - 

tichi Regnanti andato à guerreggiare 
contro Afcanedóne Rè di Tracia > 6C 
efl'endo.da q iefto vinto fu fatto pri- 
gione, à cui per ottenere la libertà, e 
la Vita fu fatto capitolare quelle con-, 
ditionfche rimanendo il Regno fenra 
fucceflione à quello ricadeva, e duraffe 
detto editto nel tempo di quattro vite 
de Regnanti di Tracia. Rimafe con vii 
fol Mafchio il mio Genitore, nel qua- ' 
le era ripofta la fperanza di quefto Re« 
gno,che poi s’eftinfe con la morte del 
Regio fanciullo, fìì per feguire lo fcó- 
folato Padre quel Figlio, che col por* 
tarli dietro vìi Regno lo lafciaua im- 
perante d’ògtii dolore . Paruè che la—» 
Fortuna fi riuolgefse /decedendo à 
quéftc ^rèquie i! mtó fatale , mà per 
t/Tefe a’ Vii’infelice fanciulla , non ac- 
quietò 1 11 tutto quelle tempelle. Ri fol* 
fe il mio Genitore publicarmi per 
marchio per diroccar le fperanze al Rè 
di Tratia.Tratto eftrcitij oaualerefchi 
in-firòe arriuc, palio di dui anni il terzo 
lullro. Tornano i penlìeri al mio Ge« 
nitore , perche ci era Vn’alrro editto , 
che non effendo accafatoil Succellore 
fino à detto tempo, (ìmilmente ricade- 
li* il Regno al Rè di Tracia - Cercai» 
accanarmi con Leuconia, ven’oppone- 
fle voi, che ne eri amante, in fine l’heb* 
bi in moglie , li fanno quelle Nozze_^y 
tttì però c impone il Genitore la con- 
tinenza, dicendo alla Regina , che per 
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i mia giouanezza a più maturo tempo fi 
iferuaffe la confumationel delmanimo-' N 
io, padano le fectimane, m’affligetia.ve’ 
ere la pouera Regina forzatamente vi- 
er calia col Marito, termina il 
luorejil Genitore^, fi rilùeglianó in me 
iù confiderà» gli affanni , mi confalo . 
edendo la Regina amare il Duò>, con. 
ierando, che contenta del fuo amorei 
uea ((coprendoli le mie mitene ) corrv- 
iflìonare il mio cafo , eprendere qu.el- 
j fodisfattioni dal Duca, che da me era 
npoflibile hauerei nè mi fi arrechi à,di- 
101101 e quello penfiero, che .ol^ré ajref- 
r Donna lo faceuo per la GonfeV‘iiation 
?lmio Regno, mà vedendo l’ofiinario* 

• del Duca mi tormentano , & e (fendo 
unta à termine , che quella fera mi era 
rza di accommunarie Piume ccrn la-» 
egina, la follecitauo à dettargli. rmòre 
1 feno , ogni tentatiuo peiuerfo, ò be- 
gno, che ei folte riufcì vano, lo.cond^f- 
ìelle ftanze dell;/ Gallaria , ; Io. troùai 
inato : e quando voi ò Le ; còni a mi 
:efte , ch’egli yi haueua goduta , e poi 
’aua . credei , 'che fotte vna soffra in- 
ìtione , per li bei aro: da quei furori , ' 
i vi p rami fi e ferma re, fe ciò non fuc« 
leua, perche molto bene conofceudla 
tanza del Duca > la quale honorata- 
nte efercicaca deftoromrpoche fauille 
feno . Odo la morte della Regina % 
to incolpato il- Duca , fi fcuopreReo 
jmedonte , quella accufa à torco con* 
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trò Alcanojpiù mi generò cofflpaflione 
de' cali fuoiji e fentendo per Ambafcià* 
tore poch’hore fà in quella Coree ar* 
riuata la Morte del Rè di Tracia viti- 
modellaffuccedlone delle quattro vi* 
te , e che libero per Tempre mi rima- 
neua il Regno,più non dubito, più non 
temo , feguo la traccia del Duca» e lot- 
to fpogiie di Paftorélla lo fottraggo 
da morte 9 e con pietofe voci l'induco. 
a|quello> che votò Regina, nè per mi- 
nacele, (degni, e tentatiui~, mai poterti 
operare^ Eccòui homai fatto mioi Si- 
gnore di quello Cuore, Dominatore-» 
di quello Regno , e Reftitutore di 
quell’honòre , che in lui tenni impe»* 
gnato , perla conferuatione di quello 
Regno 1 . 

iom. Che marauiglie ! 
eu. Che ftrauagan?e . 
le. Termino di fognare rtupifeo di sì 
fatti portenti , e credendomi fpofo di 
vna mitica* Paflorella habitatrice de 
Bofchimi trouo Rèd’Epiro , marito 
di Delminda, non fogno più, poiché-; 
il vedenti Donna m’illumina quelle 
luci, che vi crederon fràgl horrori dei 
dishonore, non ho fpiriti per narrare 
il giubilo diqueft’anima, poiché folle- 
uati alla Contempla clone di' quel bel* 
lo, che mi refe felice, li rèndono inha- 
bili à celebrare sì fatto ftupore, & ad 
ingerirli à quell’oHèquij che aliena 
Maeftà fon douuti < 

Art. 



't* Nòti più, fi giunga alia Coite, e 
:onftuporc di tutti fi preparino feÌl»!L-* 
?er folenntzxarelpompoianiente que- 
!e nozze, acciò la Fama, coni cento, è 
Dille b (cchepaléfi allVniueifó il mio 
nariiaggio . , : 

E perche ci aicuno di quella Córte 
joda feliciti inafpetute, fi contenti 
/. M. che quello mio Calmerie ròcche 
nu^ amante d Eurinda» le fia manto, 

« S ire ^ce Rè d’Epiro , & io Regina, 
lifponga la M. V. con foriti e gi’ag giada 
. Ome felice. -■ », ~*p 

. Hui inda, .aderite à quelle INojfze 
on Siuerio? )- si 

, P apoi chè li Rè è Donna, 

5 re e Re , mi torna adhèrirui; Sn)e- 
i° oon (degnare di riaccettarmi nella 
a gratia , con queiramore , che y4 
rapo fa mi, porta Zìi . 

Amore è gufilo , dourei effe re cru- 
de, ini perche fono yero amatemi i 
ordo d’ogni offefa , tfcbù quell aùj 
■ftra mij dichiaro tuo per. fenftpre-f . - 
k vedo di qui il pouerc Riiìlo,che_^ 
:ne à render grafie della liberano. 

cena VIGESIMATERZA. v 
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lùiUo,e Sudetti, 

B ElIa cofa , fono flato (mandato 
in Galea* e ne anco hò potuto 
ler .gratia di vederla , che Albico 
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jmi "hanno mandato à chiamare > bada 
fe io riho daritornare vn’altra volta , 
voglio, che afpettino vn pezzo quelli, 
che mi verranno à chiamare . 'On Sig. 

^ Rè, perche mi hauete Iellato dalla-j 
ricreatione de’foliti Galeotti , màha. 
cete hauuto ragióne , perche quando 
penfo di hauèr à riceuere baftonate_> 
per n >ri baftonar bene il pefcie, mi fa 
venire la malenconia , horsù hauetLJ 
1 Étto bene , e ve ne reftiamo con obli- 
go perpetuo;, di hauerui leuato di que% 
Sa briga. Già che Tento gridare per 
laCittà, e per la Campagna , Nozze 
cozze io ancora vorrei far no/ze,con 
quella Tigara di Eurinda, fe lei fi con- 
tentale . . o. . 

Ale. E l .già deftinata fpofa dt Siuerio . 

Rul> Lo fapeuo , che quei Regazzon*^ 
fempre ci è andato à bufea, partenza-*, 
homi Sig. Patrone mio » andiamocene 
al Paefe« perchè qui ognWno vuò per 

Ale. Giubili il Mondo, in rimira.* > che 
vn Regno, lotto felice inganno nichio- 
ci il fuolo . V l -4 

Art. Bfràrt’aura d’obito fi fp^rga a volo 
D’offefo honore,ogni penfiero indegno. 
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